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A BENNASSU MONTANARI 

LUIGI CARRER. 


JLj autore di questa tragedia mi concesse di 
pubblicarla con due condizioni : che non rima- 
nesse ignoto ai lettori il giudizio che ne por- 
tava egli stesso j e che tu ne accettassi la dedica 
che li avrei fatto in suo nome. 

Quanto alla prima condizione j non posso me- 
glio adempirla che stampando parola per pa- 
rola ciò che di pugno dell * autore trovo nella 
prima facciata del manoscritto > e contiene la 
somma dei pensieri di lui circa il proprio la- 
voro. 

» Antico è C argomento di questa tragedia e 
notissimo j le principali circostanze quali si han- 
no dai novellatori o da qualche storico (a). Tal- 
ché posso dire essermi venuto da essi il disegno 3 
e non averci io posto del mio che i concetti e 
lo stile. Romantici e classici j la mia tragedia 

( a ) Crederei volesse alludere al Dalla Corte. 
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non appartiene a nessuna scuola * anzi non è 
pur tragedia * ma piuttosto elegia. Vi ho detto 
tutto* o almeno quel tanto che basta per ora. 
Ciò eh’ io ne penso di questo genere di poesia 
ve lo dirò un * altra volta * se mi basterà la vita 
e l’ ingegno a dar fuori alcuna cosa che somi- 
gli a tragedia. Se nOj voi ve ne rimarrete colle 
vostre dispute a questo mondo * io me ne andrò 
co' miei poetici sogni a quell’ altro y>. 

Per adempire la seconda condizione ho fa- 
vorevole la tua amicizia* che ti fa gradire qua- 
lunque mia offèrta * pago di ciò che non ti po- 
trebbe mai essere dubbioso * il cuore dell ’ o ffe- 
rente. Che poi V autore volesse fregiata del tuo 
nome l’ opera sua veggo molte ragioni. La sto- 
ria pietosa * che forma ci soggetto del dramma* 
accadde veramente * o si finse accaduta * nella tua 
patria j e nelle lodi di Verona * che ricorrono in 
alcun luogo de 1 più appassionati * il poeta ebbe 
V animo anche a te certamente * che sei di quella 
molto caro ornamento. Ho udito ancora ricor- 
dare da esso più d’ una volta * che appunto nelle 
case di persone tue molto strette congiunte * e 
di cui serba e serberà sempre dolce e onorata 
memoria * vide * già tempo* quanto poteva me- 
stamente inspirarlo a descrivere lo spegnersi 
di una giovinezza piena d’ amabilità c di desi- 
dera gentili. E se molle circostanze del fatto * 
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- e principalmente le domestiche e dei tempi , sono 
in tutto diverse, rimane pur sempre lo stesso il 
carattere elevato ed ingenuo della fanciulla , c 
le lagrime della madre inconsolabili sulla sua 
tomba. Quanto poi, amico mio, a letteratura , 
devi credere che piu allettasse V autore la fidu- 
cia della tua rettitudine , che la speranza di aver 
molte lodi dal tuo fino gusto. Insegna la ret- 
titudine , aiutata come in te da squisito discerni- 
mento , ad apprezzare anche pregi accessorii in- 
nestati ad opere difettose o povere nella pianta. 
Che davvero, se non si applaude della invidia- 
bile novità del tema, non può altrove rifugiarsi 
la vanità del poeta, che nello studio posto allo 
stile e alla versificazione, e in qualche calore 
di affetti sensibile tratto tratto. Ma basti j e in 
voce, e fuori degli occhi del pubblico, le ra- 
gioni che poterono consigliare la stampa d’ im- 
perfetto lavoro, dette quelle che così imperfetto 
non tolsero che fosse a te intitolalo. 

Venezia, primo aprile 1 83 7 . 
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PERSONAGGI. 


ANTONIO J 

GINEVRA ( CAPPELLETTI. 
GIULIA ) 

ROMEO MONTECCHI. 
LEONARDO. 

PARIDE. - 

Un servo de’ Cappelletti. 
Cappelletti che non parlano. 


La scena in Verona : il primo allo in casa 
Cappelletti, il quinto nel Cimitero. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Ginevra e Giulia . 


Gin. iglia diletta mia, mai d’ accorarti 
Non cesserai? T’intendo, ancor che mula, 

E sullo smorto viso il cor ti leggo 
Pavido e mesto. Ma, deh ! tregua s abbia, 

. Se non line, il tuo duol: risparmia questa 
Tua gioventù che si dilegua in pianto. 

Che se tu mi sei tolta (e certo il duolo 
T’ucciderà se il mio pregar non odi) 

Qual mi resta conforto? Derelitta 
D’ogni conforto lasciar vuoi la madre? 

Giu. Dolce mia madre. Iddio, che in cor mi sceme. 
Ben egli intende se di temi pesa., 

E se darei la mia per la tua vita. 

Ma deh ! come poss’ io questa secreta 
Fiamma sopir, che m’arde e mi consuma?. 

Noi posso, o madre: onnipotente è amore , 
Quando in vergine cor primo s’ apprende. 

Me infelice! ognor più rea del tuo affanno. 
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Dacché ritegno al mio trovar non posso, 
Abborririni dovrai. 

Gin. Piii se’ infelice. 

Piu t’amo. Ma dolmen, pensasti quanto 
Sia scarsa speme all’ amor tuo concessa? 
Compagno ai prodi cui tradi fortuna. 

Del Prelato trentino alle catene 
Porse Romeo la mano ; e sciolto fosse , 

Sognavi che a placar possibil sia, 

Per lagrime e sospiri di fanciulle. 

Atroce nimistà, che propagata 

Dai padri inesorabili nei figli 

Da tanti anni ne attrista? Un tempio trova 

Che dell'assiduo gemito non suoni 

D’ orbate madri e di consorti; orrendi 

Campi di guerra fatti sono i campi 

Nostri ornai tutti, ed ogni zolla è tomba. * - • 

E tu, misera! pace e amor deliri?.’ ** 

Ah troppe son le colpe! Amor è dono 
Del Cielo, e non alligna altro che infesto 
Ove son odii e fratricida e stragi.' ***? 

Giu . Vero tu parli, a me però che giova ? 

Farmaco forse ad alma innamorata 
Credi la tema? Un innocente affetto, 

Nato in fervido cor, fiero di tutta 
La giovanil baldanza, impaurirsi 
A fronte de’ perigli? Violenta 
Quanto misera più, quanto piu vota 
Di speme è la mia fiamma. Altro conforto 
Non lio clic amare, amando; p affaticata 
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Dai dirotto mio pianto abbandonarmi 
Fra le braccia materne, a nuovo pianto 
Lena prendendo, infin 

Gin. Taci; o mi uccidi. 

Nulla piu faran forza i detti miei 
Al tuo si docil core? 

Giu. Oh ! non rammenti 

Quante già spesi a ricomporre in pace 
I miei pensieri lunghe, intense cure? 

Oh quante volte, a piò stesa dell’ are. 

Delle tempeste mie chiesi la calma 
A lui che solo potea darla, c indarno! 
Ch’anzi dall’ are ritornai piti amante. 

Spesso, tutta al pensarne raccapriccio. 

Sol per torla al fatai giovine, l’alma. 
Disperato olocausto, offersi. a Dio: 

Dammi, dissi, serbar libera 1’ alma 
Dagli affetti terreni, e tua la prendi. 

Io di candidi veli ombrata il viso, 

E nell’ abito chiusa della doglia, 
M’aggiugnerò delle pie suore al coro 
Che te solo ama, e al cantico concorde 
L’esil mia voce mescerò; digiuni, 

E vigilie con esse avrò comuni, 

E preci interminabili .. . ina crebbe 
Ogni dì pili l’ incendio, a tal ch’io sento 
Di morirne se il dici, se il padre mio 
A pietà non si move. Eccolo, ei viene. 

Sola deh! seco non lasciarmi. Lieto, 

O panni, oltre 1’ usato a noi si mostra; 
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Pur, lassa me! gioia non vienimi alcuna 
Da quella gioia: eh’ anzi atro presagio 
Mi conturba la mente. Oli meco resta, 

O madre mia, che t’abbia presso io sempre! 

SCENA IL 

9 

Ginevra, Giulia e Antonio. 

Ani. Figlia, t’accosta: la dimessa fronte 
Solleva, e grazie dal cor manda al Cielo, 

Che di bellezza adorna e di virtute 
Ti volle ad allegrar 1* anima trista 
Del padre tuo, per cui più ornai non havvi 
Altra letizia. Assai Gnor di sdegni 
E d’ armi : abbiano sosta le battaglie, 

E un amichevol riso le turbate 
Fronti rischiari da’ corrucci antichi. 

Giovinetta dolente ! A tristi giorni 
Nascevi, e misto il tuo infantil sorriso 
Era al sospir de’ tuoi fratelli uccisi 
In civil rissa: non per altro inulti; 

Che con molta onda di nemico sangue 
Io la pietra lavai de’ lor sepolcri. 

Giu. Oh padre! assai meglio, cred’io, dei sangirc 
Versato de’ nemici, amano il pianto 
De’lor congiunti i miei spenti fratelli; 

E molto io ne versai sulle lor tombe. 

Ajit. Son le lagrime offerta di donzella, 

E ben ti sta; ma da chi un brando impugua 
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Altro vuoisi che lagrime ... Or via basti. 

Giu. Oh si, basta ... 

Ant. » ' M’ascolta. A te di nozze 

Parlar .. . Che veggo? Impallidisci? 

Giu. Nozze?.. 

Da te dunque lontana ? . . 

Ant. Il core io t’apro 

Paterno, e i sensi che celati porto i 
Tutti ti svelo. Di sospetto pieni 
Sono e d’ angoscia i senili anni miei. 

Non mai, stanco, sul letto m’abbandono. 

Che di mia casa lo sterminio e 1’ onta 
Non sogni, e un truce emulo mio non vegga 
Cupidamente frugar nelle tombe 
De’ miei congiunti e mie, disotterrarne 
L’ossa e sperderle al vento. Avessi un figlio 
Del mio coraggio erede e della spada: 

Un figlio a cui col mio sospir supremo 
Accomandar il cenere degli avi 
E dell’ onte il riscatto ! In pace gli occhi 
Io chiuderci. Ma oscura e dileggiata 
Canutezza mi preme, e al solitario 
Feretro mio porranno assedio genti 
Insilatrici ... Dileggiato io mai, 

Spento quantunque ? . . 

Gin. ■ Saran teco ognora 

La sposa tua, la Gglia ad addolcirti 
L’ore della vecchiezza ; e il nome tuo 
Venerato e temuto oltre il sepolcro 
Starà. De’ tuoi rivali avranno ad esso 
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Rispetto i più feroci. 

Giu. Ah ! i pensier foschi 

Storna, o padre ; e dall’ armi ti riduci 
De* tuoi letti alla pace. Assai la guerra 
Ehbc del viver tuo, più miti affetti . 

Reggano il resto. Nozze io non ti chieggo, 

Ma di non mai staccarmi dal tuo fianco. 
D’aver qui tomba ov’ebbi culla. A dura 
EU» serbata, ficn paghi i miei voti. 

Se fra miei cari vivermi poss’io, 

E, benedetta da mici cari e pianta. 

Loro morir sugli occhi. 

Gin. Oh figlia! 

Ant. Dolce 

Alma sortisti, o di te lieto fia 
Tanto lo sposo, quanto era finora 
11 padre tuo. Della tua man richiesta 
Fcmmi Paride conte; ho tutto fermo, 

A lui sposa ne andrai. Gran tempo è, in core 
Ti disegnava un tal consorte, e farne 
Parola non ardia : ma il mio disegno 
Alfin s’avvera, e ne gioisco. 

Giu. Oh madre! 

Gin. Al repentino annunzio sbigottita. 

Rimatisi, e le vien men voce e respiro . . . 
Ani. Or tu a domar l’aita quel pudico 
Rainmarco. Mal però piangendo affidi 
La peritosa. Odi or me dunque, o Giulia : 

Fa cor, illustre sposo io ti destino. 

Tu dalla casa esci de’ prodi, ed entri 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 1 7 

Nella casa de' prodi. Un difensore 
In Paride ti scelsi, allor che, fatto 
Inerte salma il padre tuo, del nome 
Potrà solo giovarti. 

Giu. Qual ho duopo 

Di difesa e di prodi ? E quai son essi 

I miei nemici ? Gloria altra non cerco 
Che questa data a me d* esserti figlia. 

Paride è sconosciuto agli occhi miei : 

Amar poss’ io chi non conosco? E darmi 
Consorte a tal che non amassi, indegno 
Di te, di me parriami. 

sint. Nobil parli; 

Nè 1’ alta stirpe tua, figlia, smentisci. 

Assai mi piacque averti udita, or tocca 
A te 1’ udir. Paride, è ver, t’è ignoto ; 

Ma noto è al padre. Non n’ hai visto il volto, 
Esserti ascose non ti ponno l’ opre. 

Non T ami ? L’ amerai. D’ amor felice 
Ti fia presagio l’obbedir. 

Giu. Ignoto 

Di Paride non viene a quest’ orecchio 

II nome, al cor bensì. Feroci cose 
Di lui narra la fama, a tal da farmi 
Rabbrividir d’ irne a lui sposa. Ah ! lascia 
Che confidente e libera favelli. 

Mal, parmi, ad uom siffatto si conviene 
Menar sposa una timida donzella. 

Che sol conosce la pietà, che abborrc 
Le cittadine gare; e duro cambio 
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Farei lasciando quest’ amante madre 

E il padre mio, per darmi a chi in’ è nuovo, * 

Ancor che valoroso. E sì propensa 

Qual io mi sono al pianto, e piena 1’ alma 

Di luttuose rimembranze, poca 

Gioia ei da me certo s’ avria. Nè certo 

Lieta io sarei che meco ognor di pugne 

Parlasse e d’ armi, deridendo, come 

Costume è di soldato, i lagni imbelli 

Che a lui movessi e al Cielo. Or da te pensa 

Se tal marito mi s’ addica. 

Ant. Io tutto 

Pensai. Non duoimi che tu aperto al padre 
Parlassi; parte di virtute è questa: 

Or altra parte a compiere t’ avanza 
Obbedendo. 

Gin. Non forse l’ infelice 

Intero t’apre il cor. Timor la vince 
Di te. Se mal io non appresi in fronte 
A leggere a’ miei figli i sensi occulti, 

11 cor trafitta da secreta pena . . . 

Ant. Che parli, incauta! Dee l’acerba etade 
Apprendere prudenza alla matura? 

Tu offendi me nella mia figlia. Un grido 
Lontano a me pur giunse, un reo maligno. 
Grido, che guai ! . . Ma ben altra fo stima 
Di lei, che fame tu non mostri. Saggia 
E docil sempre io la conobbi gli anni 
Preoccupar col senno. Amar non posso 
Chi di lei senta in altra guisa. Or fine 
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Al garrir vano. Non sarà che un detto 
Impensato m’ irriti, e il lieto sogno 
Sperila dalla mia mente. In breve meco 
Paride, tratto dal desio che 1’ ange 
Di vederti, t’aspetta aver qui innanzi. 

Chiaro tu allora mostrerai che meglio 
D’ogn’ altro il padre in cor ti legge, e poca 
Esperienza aver di te chi sensi 
Appor ti volle di vulgar fanciulla. 

Nulla r anima tua che mi sia arcano, 

O acerbo, accor potria. 

SCENA III. 

Ginevra e Giulia. 

Giu. L’ amo, sì l’ amo 

Romeo ; in’ uccida il padre. 

Gin. Sconsigliata ! 

Giu. Udisti come a noi parlò severo, 

E qual s’ accomiatava ? 

Gin. Io tremo. Aita 

Qual speri, o qual darti poss' io? Non altro 
Che pianger teco. Oh i miei consigli udissi ! 

Giu. Più che del padre imperioso i cenni 
Seguirei volentieri i tuoi consigli, 

Ma il posso? Ah sol poss’ io morir! Quell uno 
Che nói pensier mi vive e di sè 1’ empie, 

Tolta per sempre dal suo fianco, d’ altri 
Mi vedrà in braccio? In braccio d’altri? M’ oda 
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Il Ciclo, e tu, odimi, o madre: sposa 
A Romeo non sarò, se l’ inibisce 
Il padre, a cui deggio obbedir; mas’ altri 
M’avrà, qual debil cera ad arder posta 
Sui sacri altari, a lento lento foco 
Possami strugger io, mi s’apra il suolo, 

Viva m’ingbiotta, e l’anima crucciata 
Sia dal martire eterno. 

Gin. Che favelli ! ‘ ^ 

Cessa il folle imprecar. Tutto ben veggo 
La passi'on ti tolse il senno. Or meglio 
Sarà che meco alle secreto stanze 
Ti riduci a cercarvi alcun riposo. 

Giu. Teco, sì, teco ognor ; ma di riposo 
Non parlarmi. Crudel guerra perenne 
È meco dalla prima infausta sera . . . 

Gin. Qual sera? 

Giu. Non rammenti, or volge l’anno, 

Che queste sale, per stagion si lunga 
Mute e deserte, alle festive danze 
S’ aprirò? 

Gin. Quando convitava Antonio 

De’ Cappelletti i più fidati, e quante 
Eran famiglie addette a nostra parte ? 

Giu. Strano furo spettacolo alia vista 
Mia sbigottita que’ feroci aspetti 
Composti a gioia. Altri gioir potea ; 

Io no, che tra que’ balli e il vivo lume 
Dei doppier mille e il musical tripudio, 
Vcdea lente procedere e pensose 
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Le meste ombre di tanti uccisi, e i vóli 
Scanni occupar, mescersi al riso e ai canti, 

Poi sospirar afflitte c dileguarsi. 

Gin. Oh tìgli miei ! — Ma qui come Romeo ? 

Giu. L’ alma di tema e di pudor confusa 
M’ avea, quando vicino mi si fece 
Un ignoto, che agli atti ed alle vesti 
Pellegrin si fingea. La fronte occulta 
Con diffuso cappello, un incerato 
Mantello indossa di conchiglie sparso, 

E in man stringe il bordone. Come vuole 
Cortesia, gli favello : Oh donde arriva 
Il pellegrin ? Con un sospir risposta 
Tal ini viene da lui: Da quella terra 
Ove piu s’ ama, e vo di donna in traccia 
Cui sacrari’ amor mio. Gran mondo io vidi; 
Molto mar, molte terre, e selve e monti 
Senza posa varcai, vinsi i disagi 
Del cammin lungo e vario, e qui m’arresto. 

Gin. Insidiando ei tal parlava; e incauta 
L’ udivi tu ! 

Giu. Deh ! che gentile egli era. 

Gentil sol egli fra que’ tanti truci 
Sembianti d’ ira. E la sua voce, o madre. 

Che voce era la sua I Tacque repente 
Al mio orecchio il fragor delle danzanti 
Turbe, e in alto silenzio immersa 1’ alma 
Sol quella udia voce sovrana : amore. 

Sempre amore iterarmi. 

Gin. v et E a me tu motto 
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Pur non ne festi ? 

Giu. Oh ! se mi parve un sogno, 

E creder vero non osai col sole 
Quanto m’ avéan le tenebre mostrato. 

Gin. E al rinnovarsi della festa? 

Giu. Lunga 

Già il cor vissuto avea dopo quel giorno 
Vita d’ incerte brame e dì speranze. \ 

Un lamentoso canto di lontano * 

I silenzii molcea della mia cella 
Tutte le notti ; e timida, furtiva 

Un’orma mi sentia sonar addietro 

* 

Qualunque fosse la mia via. Ma giunta 
La nuova attesa sera ... 

Gin. ». Ebbcu ? 

Giu. Noi nego, 

O madre mia, con maggior studio i crini 
Alla fronte disposi, e delle vesti 
Molto attesi all’ assetto. Ad ogni nuovo 
Ospite, fieramente mi battea 

II cor presago. Ei giunse alfine, ei giunse 
Quell’uno, il solo che attendessi. Un gramo 
Berretto in capo, e gramo saio avea 
Raccorcio al fianco ; la bisaccia e rozza 
Ciottola gli pendean dalla cintura. 

Atti in somma e sembianza di mendico 
Fi ngea. Certo ad altrui mendico ei parve. 
Non a me, che tremando rammentai 
Il pellegrino. • 

Gin. . Misera! E il periglio 
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In cui tra suoi nemici era l'audace. 

Non d’ altro che d’ amor tremar ti fece? 
Giu. La paura imparai sol da quel giorno 
Che d’amar riamata ebbi speranza. 

Prima d’allora, come a certa meta, 

Romeo cercando, correr mi parea; 

Ed ei del par venirne a certa meta, 

A me venendo. Umana forza indarno 
"Vietar pareami 1’ appressarci a noi. 

Ahi ! giovanil demenza, e de' miei guai 
Prima radice. 

Gin. Or segui... 

Giu. Ei la man stesa : 

Pietà, mi dice, nobile signora, 

D’ un uom mendico. Io nulla posso; a lui 
Rispondo. Ed ei : Tutto potete. In questo 
Nella sua man stringe la mia ; tal seco 
Della sala mi tragge, e sulla loggia 
Che al giardino sovrasta, di me stessa 
Immemore, m’ adduce. Era il ciel fosco, 

E dalle rotte nubi a quando a quando 
Lividi raggi difiondea la luna 
Sulla smorta pianura. Roraorose 
Volgea l’Adige Tonde, e a quel susurto 
Scarso il suono parea che del palagio 
Le interne sale rallegrava. Io muta. 
Attonita mi stetti, e come assorta : 

Giura, ni intesi dir, giura che d’ altri 
Tu non sarai, che mia: t’ascolta il Cielo. 
Giuro, diss’ io. — Chi mente erri dannato 
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In eterno. — In eterno, replicai • 
Solennemente-, e tacqui. Mi riscosse 
La musica giuliva. Il guardo porsi 
Alle finestre rilucenti, e ratta 
Rientrai, che di me tra le compagne 
Eran vive le inchieste. Eccoti, o madre. 
Palese il tutto. 

Gin. Sconsigliata !.. oh figlia!.. 

Ma tu die pensi alfine? 

Giu. Io? Nulla penso. 

Nulla. Ma chi potrà spergiura farmi? 

Ben d’angoscia morrò, se tale impera 
Il Cielo, il padre. Se l’amar Romeo 
' Era delitto, sconterò morendo 
Il mio delitto, il dissi già. 

Gin. Consigli 

Estremi del dolor parli, o fanciulla; 

Ma, come degli eventi, arbitro è il tempo 
Pur de’ nostri consigli. Oh deh! t’accheta. 
Pensa che al padre tuo Paride chiese 
Vederti . . . 

Giu. Oh eh’ io quel Paride non oda 

Nomar! Oh ch’io l’obliilMi spunta al solo 
Suo nome in core un sentimento ignoto 
Simile all* odio. Non voler ch'io m’abbia 
Ad odiar alcuno ! E tarda 1’ ora : 

Posso ritrarmi, se il concedi. 

Gin. Io teco 

Ne vengo. 

Giu. Tu se’ il fido angiolo mio; 
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Precedi, l’ orme tue docile io seguo. 
Santa e secura via quella sarammi 
Che tu schiudi a' miei passi. 

Gin. Lacrimando 

Però mi segui. 

Giu. Lacrimando imparo 

Meglio ad amarti ; e t’amerò pur sempre. 



Teatro, voi. IL 
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SCENA PRIMA. 
Leonardo e Giulia. 


Giu. 0 Leonardo, o mio fido conforto. 

Non m’ inganni? Ei ritorna ? E quando fia 
Ch’io il vegga? A sopportar quante la vita 
Aver può mai crudeli orride angosce. 

Dal pensier che indivise ei meco spiri 
Le dolci aure natali una secreta 
Virtù mi vien; virtù qual mai non seppi 
Trovar, mcntr ei prigione e di qua lunge 
Stette, nè manco nei materni amplessi, 

O in quel sì largo di conforti, il Cielo. 

Leo. D’amante donna è il tuo linguaggio. Or via 
T’ accheta. Le proferte, onde Guglielmo 
Di Castelbarco portator sen venne 
Al signor nostro, accette furo, e sciolti 
Da’ lor ceppi i cattivi. 

Giu. Oh lieto giorno ! 

Inenarrabil gioia ! 
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Leo. Ahi ! ma non meno 

Di lagrime e perigli il tuo sentiero 
È sparso, o giovinetta. E chi sa dirmi 
Se avrà buon fine il mio disegno? Pure 
Sublime l’opra eli’ io conduco e santa. 

Farmi: por modo a sterminati sdegni 
Di due famiglie da un sol muro chiuse 
E da una fossa, e le destre educate 
Al fratricidio, in dolce atto d’amore 
Annodar sugli altari. Oh §£ m’arrida 
11 Ciel che invoco ! Se dai vostri figli 
Sia benedetta la memoria mia ! 

Sì, obbedir cenno più che uman credei 
Quando voi, germi giovinetti e cari 
Di contendenti schiatte, voi, ridenti 
Di bellezza e d’amore, e non per anco 
Offesi l’alma dall'alito impuro 
Della discordia, che nei vostri tetti 
Ospite da tanti anni ogni più dolce 
Pensier disperde o attosca, m’avvisai 
Amicar, testimoni il Cielo e Dio. 

E oh qual mi s’ allegrava il cor pensando « 
Alla futura pace ! 

Giu. Ah! tu di pace 

Parli, buon padre ; ma più dira sempre 
La discordia imperversa. Ecco da breve 
Speme rinvengo, c rincrudir mi sento 
Le piaghe interne al rimembrar d’ un detto. 

Leo. Qual mai ? 

Giu. Fuor quello che Romeo spergiuro 
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Nomasse o spento, e che di vita a un punto 
Me pur torrebbe, il piu tremendo. Il padre 
Sposa mi vuole ... 

Leo. E a cui? 

Giu. Che giova il nome? 

Non è Romeo. 

Leo. Pur variar consiglio 

Ne converria, s’un fosse od altro . . . 

Giu. % Or sappi, 

Paride ... 

Leo. Quel rissoso? 

Giu. ' J1 genitore. 

Più che marito alla sua figlia, cerca 
In Paride il nemico de’ Montecchi, 

Che ne detesti il nome, e, quando possa. 

Il seme no disperda. Ei non il core 
Del genero, se mite e giusto sia. 

Ma ben cercò se aguzzo fosse il brando 
E a ferir presto. Ed io n’andrò dotata 
Di crudeli impromesse al mio consorte. 

Non mio, ma della guerra. 

Leo. Iddio può forse 

Altro di te disporre, ei che in man tiene 
11 cor di tutti. Riverenza al padre 
Non ti consiglio; offesa al tuo gentile 
Animo fora. Vedi, ei giugne appunto. 
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SCENA II. 

» 

Antonio , Giulia e Leonardo. 

jAut. Figlia, altro volto si conviene al giorno 
Clic tc di sposo, c me fa lieto a un tempo 
Di nuovo figlio. O Leonardo, mira 
Quel suo pallore! Chi diria che fosse 
Costei donzella che lo sposo attende ? 

Ma sul tuo volto pur non lievi indizii 
Stan di mente pensosa; or che non svegli 
Piuttosto al gaudio il giovami suo spirto? 

Leo. E dei vecchi spirar gravi consigli, 

Meglio che al gaudio far invito. Strano 
Ben parmi che costei sul primo fiore 
Tuttavia dell’etade, e non per anco 
Dal volger degli eventi addottrinata 
A paventar, chiuda si presto l’alma 
Alla fidente ilarità. Pur v’hanno 
Alme di pellegrina indole, e meste 
Prima del tempo alla mestizia usato. 

Giulia, non farti una tra quelle: udisti 
Come la tua tristezza si rifletta 
Sul cuor del padre? 

Giu. Oh padre mio, ben posso 

Al labbro comandar si che non m’esca 
Detto che a increscer t’abbia, ma del volto 
Chi comanda al color? Chi della propria 
Gioia arbitro farsi e dispensiero 
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Saprebbe, si che al modo d’una vesta 
Assumerla qualor meglio gli piaccia, 

Quando no, rigettarla? 

Ani.' In mano ai padri 

Sta la gioia de’ figli: il tuo dolore 
Non senza cenno è di baldanza. Ho forse 
Tra’ miei pur anco chi m’è avverso? 

Giu. Avversa 

Al padre io mai? Al padre che tanto amo? — 
Torvo mi guardi? Oh padre mio! La vita, 

Sol che tu il chieda, a renderti son presta. 

Ma non guardarmi sì sdegnato. Parla, 

Che t’ho fatt’ io? 

Ant. Nulla ancor festi. Un vano 

Sospetto è forse che mi turba. Vieni. 

Di’, ciò eli’ io volli disvoler saprai ? — 

Non rispondi ? 

Giu. La vita, ti ripeto, 

Chiedimi pur, se vuoi, la vita, c tua. 

Ant. Saggia ti voglio, figlia mia, non altro; 

E lieti giorni a fianco d’onorato 
Sposo condur .. . 

Giu. Di Paride vuoi dirmi? 


SCENA III. 


Antonio, Leonardo , Giulia e Ginevra. 


Giu. O madre mia, dal genitor m’impetra 
Tanto d’indugio almen che l’ atterrita 
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Alma rinfranchi . . . 

Ant. Onde terror cotanto? 

E qual pio dagl’indugi? E tu, pietosa 
Madre, che pur testò motto mi festi 
Di sue celate pene, altre più aperte 
Parole usar meco vorresti? 

Gin. Io ? 

Ant. Dubbii, 

Incerti tutti?. . O sogno è questo, o, rotti 
Alla dovuta obbedienza i freni, ^ 

Maggior si leva ogni minore? 

Giu. Padre ... 

Gin. Sposo ... 

Signor . . . 

SCENA IV. 

Un servo e detti. 

Che rechi? 

Alle tue soglie 
S’ appresentò pur ora ... e di tc chiese . . . 

Ant. Ebben? 

Sei'. Ma pria qui venni . . . 

Ani. ; Va, t’ affretta; 

Conte Paride ci fìa. 

Ser. Altro è il suo nome. 

Ant. Qual nome? 

Ser. Proferirlo non m’attento. 

Leo. ( Se fosse ! 


Leo. 


Ant. 

Ser. 
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Giu. Madre mia, reggimi : il gelo 

Invade ogni mia libra .. . 

Gin. Ricomponti . . . 

Che temi ? — Ed io pur gelo ! ) 

Ant. Or, che piu tardi? 

Parla: il suo nome? 

Ser. . Ebben, se tu l’ imponi ... 

Dicea colui d’esser Romeo. 

Giu. ( Colui ! — 

Ribaldo !.. Il cor ini fugge. 11 padre mira 
Come tutto nel volto si trasmoda, 

Quai lampi di furor vibra dagli occhi ! 

Gin. Figlia, mia figlia! 

Leo. Oh giovinezza audace! ) 

Ser. Imponi. 

Anl a Inoltri. 

SCENA V. 

1 precedenti, tranne il serro. 

Ant. Esci, alfin esci, o sdeguo 

Mio rattenuto. Impallidite? A darmi 
Duro, inatteso assalto congiuraste, 

Ben veggo; ma inattesa all’alma mia 
Frode non giunge, nè baldanza alcuna. 

Troppo vissi e soffersi. 

Gin. A torto offendi 

Noi tutti. 

Ant. Va, ritratti alle tue stanze 
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E teco adduci l’ amorosa figlia, 

E quel di pace consiglier pietoso. 

Che come infida serpe si rigira 
Per le mie stanze. 

Aeo. Antonio!.. 

Ant. Ite, tremale 

Se qui vi trovi il mio nemico. Solo 
Farmigli incontro io debbo. Ad un mio cenno 
Ne verrete. 

Gin. Signor... 

Ani. Forse tu prima 

Mostrar vuoi come il mio furor s' affronti? 

Giu. Madre, deh ! tcco toglimi al periglio 
A cui son presso. E tu pur, Leonardo, 

Frena lo sdegno e vieni. 

SCENA VI. 

Antonio. 

I 

Oh maraviglia! 

Romeo nelle mie stanze? Un abborrito 
Montecchio? O ferro de’ miei padri, statti 
Nella vagina: dell’alma agitata 
Non secondar i moti. Il mio nemico 
In me trovi il nemico e il cavaliero. — 

Eccolo. Oh quanto è vile agli occhi miei! 


2* 
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. , SCENA VII. 

Antonio e Romeo. 

Rom. Signor, quantunque di famiglia nato 
A te nemica, inerme a te ne vengo, 

Qual mi vedi. 

Ant. Di ferro e non d’insidie, 

il reo costume smentirai tu solo 
De tuoi? Lusingator sembri, s’ io t’ odo. 
Astuto oltre l’età} ma ben ti leggo 
Aperti in volto i preparati inganni. 

Spedito parla, e riedi a chi t’aspetta} 
Impaziente ascoi tator qui m’hai. 

Rom. Breve io, si, parlerò. Gli acerbi detti. 
Onde m’oltraggi, alla vetusta io dono 
Nimistà; per costume è fatto il labbro 
Ingiurioso, e là corre la lingua 
Ove il pensier non mira. Odimi; forse 
Non l’odio, e la civil guerra accanita 
T’ incresce? * 

Ani. 0 tu, chi sei, eh’ io ti risponda ? 

Esplorator de’ sensi occulti miei 
Chi t’eleggea? Chi t’ inviò ? 

Rom. Novello 

Guerriero io sono, e tal che non m’ abborri 
Forse, benché di stirpe a te nemica. , 

Ma se il ver parlo, sdegnerai tu il vero 
Udir per la mia bocca? O valoroso, 


Digìtized by Google 



ATTO SECONDO. 


Campo non altro alle battaglie av lassi 
Che le vie cittadine ? Alcun non lia 
Termine fisso al parteggiar feroce, 

Che da sì lunga età con lutto c sangue 
Scinde la gialla treccia, e il valor cangia 
In ferino talento? I nostri tetti. 

Dal terror posseduti, albergan solo 
Sgherri e soldati ; e questa illustre casa. 
Che di belle e sublimi alme s’onora, 

Non altro anch’ essa, oh lagrimosi tempi ! 
Che un tempio sembra alla vendetta sacro. 
E tu pur, chiaro in arme, a generose 
Imprese nato, hai già canuto il crine, 

E a vendicarti vivi. Odi, ch’io parlo 
Supplice a te, voce di molti è questa 
Che a te supplice io mando: pace, pace, 

E mi porgi la destra. 

Ant. Guerra c morte 

Esser tra noi puote, non altro. Fuggi! 

A che tendi la destra ? Ancor bagnata 
Eli’ è del sangue de’ miei figli, e quanto 
Piu si fa presso a stringere la mia. 

Piu quel sangue si fa vivido e fuma 
E vendetta mi chiede. E eli’ io risponda 
Amicato all’ invito ! Ah possa prima 
Inaridir questa mia destra, possa 
Farsi inetta alla spada ! Sciagurato! 

A che venisti? Tu a tentar venisti 
Il mio cor di viltà. Ma eh’ io t’ uccida 
Inerme, noi sperar; se un giorno in campo 
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Io t’abbia a fronte, allor vedrai, fanciullo. 
Questo canuto come pugni e uccida. 

Rom. Io qua non venni a provocarti. E certa 
Prova tu desti del valor tuo molto 
A’ miei congiunti, che da te percossi 
Dormono accolti nell’ eterna pace. 

Venni a tòrti dall’alma ogni pensiero 
Di discordia, a pregar fine alle risse 
Vergognose, onde siam onta degli avi 
E gioconda novella allo straniero. 

Se ben riguardi, son senza soggetto 
Tante nostre contese ; o se pur bavvi 
Cosa che il reo foco alimenti, paria; 

Morta non è speme d’accordi. 

Ant. u O tema 

Che l’alma vi governi, o frode sia 
La tua proposta, da me nulla avrai 
Risposta. Tardi a rinsavir voi foste. 

Più eh’ alpe insormontabile s’ eleva 
Nimistà fra Montecchi e Cappelletti. 

Tali son le ragioni atroci nostre 
Che sol per morte ragguagliar si ponno. 
Tal render vi vogl’ io, qual a me deste 
Cagion d'amaro interminabil pianto. 

Me de’ miei figli orbando. O malaccorto. 
Che di pace mi parli, i sanguinosi 
Trofei de’ tuoi congiunti ignori forse. 
Quel padre tuo, quel padre abbominoso 
Quanto la colpa all’ alma mia, tu visto 
Forse non l’hai venir a mortai scontro 
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Con due giovani adorni di leggiadra 
Baldanza e d’armi; visto tu non 1’ hai 
Loro in petto piantar, crudo ! la 6pada, 

E levarla fumante agli occhi miei. 

Rimerti il Ciel la rea gioia omicida! 

Vegga, poiché padre è pur esso, il sangue 
Caldo del figlio sul nemico brando. 

Ed assapori aneli’ ei quell’ infinita 
Paterna angoscia. Aneli’ ei, di duol tremante 
E di rabbia, a raccor scenda sul campo 
Il cadavere freddo, e sotto poca 
Zolla chiudersi vegga ogni sua gioia. 

Ed io, deh tanto io viva! o inesorata 

Ombra ansiosa farmi al doloroso 

Possa da canto, e mormorar : rammenta 

I Cappelletti che uccidesti, e doppia 

Sia la tua pena, Questi della pace 

Che a me proponi, questi in cor mi stanno 

Preludii. E parti. ^ 

Rom. Atroci sensi esprimi, 

Crudel germoglio di vetuste risse ; 

E il duolo intendo disperato tuo, 

Che alla vendetta, come a solo amico. 

Truce sorride. Ma risana il brando 
Le ferite del brando ? Abbi seconda 
Fortuna pur; ben morti aggiugni a morti. 

Ma trafitti da te nemici mille 
Non tornan vivo de’ tuoi cari un solo. 

E padre esser potresti ! , • » 

Atit. Oh che vuoi dirmi ? . . 
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ìhim. Tu d’ insidie paventi, e di codarda 
Tema ne incolpi ; a patteggiar di pace 
Altro m’è sprone. Aperto, e qual convieusi 
A nemico magnanimo, ti parlo. 

Odi. Amo Giulia. Mesti, sconsolati 
Sono i miei giorni ognor pensando a lei, 

Nata di padre che il mio sangue abborre. 

Pur mi tacqui gemendo, infino al giorno 
Che di nozze non liete alla donzella 
Il grido corse. Il signor nostro, udito 
Tal nodo, a’ suoi dicea: che non son tolti 
Gli odii per esso, che discordi ben rese 
Due potenti famiglie? Il nobil detto 
Tutti approvar: ma chi oserebbe cenno 
Farne ad Antonio? E ammutolivan tutti. 

Io, piu di tutti in te fidando, presi 
L’ incarco, io stesso a te ne venni ... 

Ant. Audace 

Piu d’ogni altro ben oggi io ti conosco . .. 

Jlom. Tutto a perder vicino .. . 

Ant. E ancor non cessi ? — 

Ei stesso, se di ciò movesse inchiesta, 

Il signor nostro udrebbe irrevocando 
Il mio rifiuto. E poco dissi ; udrebbe 
I giuramenti rinnovar di sangue 
Che sulla tomba de’ trafitti figli 
Scrissi col brando a compierli serbato. 

S’allegri il signor nostro della pace 
Che al Mitrato trentino manifesta 
Fa la nostra fiacchezza ; e se alle offese 
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Pubbliche ei stima soddisfar coi patti, 
Delle private mie giudice solo 
Me lasci, e insiem yendicator piu certo. 

Tu de’ Montecchi nato, dalle soglie 
Esci de’ Cappelletti, e altrove porta 
L’ astuta non magnanima fidanza 
Tra i ceppi appresa, e degli accordi l’arte. 

Rom. Insulti chi ti prega? 

Ant. Più t’ascolto. 

Più t’odio. Voce a me sola gradita 
Da voi venir mi può quando mi chiami 
A trucidarvi in campo. 

Jlorn. . Invecchia dunque. 

Tu die genero sdegni a te devoto 
E patti e pace ed ogni mite affetto. 
Invecchia solo. Alla tua figlia appresta 
Nozze abborrite e del suo cor fa scempio, 
Nullo nepote o avrai nepoti imbelli : 

Avrai . .. che dico? 

Ant. Al tuo imprecar sorrido. 

Segui ; dolce m’ è udir rabbia impotente, 

E far più aguzza all’ acciar mio la punta. 
Nipoti imbelli al sangue mio minacci ? 

Ma forse in altri a vendicarmi io fido ? 

Non avrà, spero, alla vendetta loco 
Degli odii miei 1’ erede; e vel sapete 
Voi ben, che dalla sacra ira paterna, 

Che già vi preme e di terror vi colma. 
Cercate all’ombra dell’ aitar difesa. 
Trascinar v’avvisando a vostro scampo 
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La figlia mia perchè mi freni il braccio. 

Ma qual ax*a vi fia scampo ? Nè il petto. 

Bada, nè il petto della figlia mia 
Scudo sarebbe al vostro. 

jRom. Ah taci ! E padre 

Pensa che sei. 

Ant. Piu che voler non sembri. 

Che padre fui mi risovvengo; e a stento 
Mi freno ornai . . . Esci . . . Ma no . del core 
Ogni perfida speme in pria mi giova 
Svellerti, e qual esser lèal ti vanti 
Tu meco, tal a te mostrarmi... 

Botri. Gioia 

Crudele in volto ti lampeggia ! Intendo 
Forse il sinistro tuo proposto. Ahi lassa i 
Quella cui danni ad ammutir, o farsi 
Rea di menzogna a te piacendo ! Meglio 
Fia l’ involarmi. 

Ant. Intempestivo or parti. 

Rimanti . . . 

SCENA Vili. 

Antonio , Romeo e un servo. 

Ser. Entrar Paride chiede. 

Rom. Antonio... 

Ant. Rimanti ... Molto da te udir soffersi, 

Che tu pur m’ oda è tempo. O tanto vuoi 
Parer codardo, quanto a te benigno 
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Finora io fui ? Novella e di te degna 
Virtù sarebbe. 

Hom. Perchè padre a Giulia 

Sei tu ! Questo pensier mi fa codardo 
A tollerar gli oltraggi. Or ecco m’ hai 
Segno agli scherni, generoso il dritto 
Delle tue soglie usa pur tu. 

Ant. . La vile 

Audacia tua nel trapassarle incolpa. — 
Giulia a me tosto, e Leonardo, e tutti. 

f 

SCENA XX. 

! f 

Antonio , Romeo e Paride. 

Par. Che veggo ? Qui Romeo? 

Ant. Perchè venuto 

Saprai ... nè meraviglia a te fia poca. 

Rorn. Tal rivederla a me si dona! 

SCENA X. 

Antonio , Romeo , Paride, Giulia , 
Ginevra e Leonardo. 

Ant. Accolti 

Da vario affetto a me dintorno, varii 
Al favellarvi in me sorgono affetti. 

Qui l’un l’altro si guata, e mal comprende 
Come insieme si trovi. O caso fosse 
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O consiglio di tal, die mal saprei 
Nomar senza dispetto e raccapriccio. 

Or tutto io chiarirò. Due son novelli 
In queste soglie : pur chi non discerne 
Dal genero il nemico ? 

Giu. ( Oh madre, a prova 

Si dura regger posso? 

Gin. Ah! sol tacendo 

Puoi quel gonfio allentar torrente d’ ira 
Cli è a traboccar vicino ! ) 

Ant. . . Ognun in core 

Die omaggio al vero. Qual Paride tragga 
Pcnsier nelle mie soglie a tutti è dunque 
Palese ; ma da qual strano pensiero 
Qui tratto fosse il mio nemico è fuori 
D’ ogni concetto, lo il dirò pur : qui venne 
Romeo Moutecchi a chiedermi, fremete! 
La mano di mia figlia, della cara 
Unica figlia mia. Perfida, folle 
Qual clic fosse l’inchiesta, alta, solenne 
Fu la risposta mia. 

Par. Più della spada, 

De’colloquii si giova il garzon prode, 

E della pace che lo tolse ai ceppi 
Viene in patria a raccor soavi frutti 
Nelle nozze sperate. 

Iìorn. Altro vorrei 

Teco aver che colloquii, eroe provetto ! 
Ma, e qual onor sperar potrei dall’armi? 
Pur se li punge di saper desio 
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Quanto la destra mia logora torni 
Dalle catene, tu, che non sei padre 
A Giulia, n’esci. Genero più accetto 
Fia per Antonio il mio uccisor. 

Par. Antonio, 

Uscir mi lascia ... 

Ani. Mal altri vorria 

Preoccupar di mie vendette il campo. 

Rom. Ch’io costui immoli all’amor mio, m'immola 
Tu all’ ombre poi de’ tuoi trafìtti figli. 

Leo. Ahi principii di nozze atri son questi ! 

E tu, Antonio, vorrai sposa la figlia 
Dar mentre afferri della spada l’elsa, 

E l’ora affretti del ferir? 

Ant. Depone 

Alfin costui la larva onde si cinse, 

\ 

Vile qual è provocator si mostra. 

Giu. Padre . . . 

Gin. Signor . . . 

Leo. Provocatori tutti 

A vicenda vi rese l’ inesausto 
Odio de vostri petti. Or tregua alquanto; 

Tanto almen tregua che in segreta parte 
Possan ritrarsi, e gemere sui vostri 
Corucci infausti queste derelitte, 

Figlia e consorte. O sotto gli occhi loro 
Senza pietà vorrete oggi svenarvi ? 
fìoni. Provocator io qua non venni. Umile, 
Supplice favellai; respinto, in mezzo 
Al cor trafitto, di partir sol chiesi 
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Pria che macchiar cl’ oltraggi o di minacce 
Chi suocero bramai, chi tiensi in mano 
Ogni mia gioia. D’ ogni gioia mia 
Il rapitor m’ affronta intanto, e ascrive 
11 mio silenzio a codardia, non d’ altro 
Silenzio instrutto ei forse. Io soffrir posso 
Molto dall’uom che a Giulia è padre, tutto. 
Ma da un Paride? . . E a lui fossi benigno. 
Intenderla l’affetto che benigno 
A lui mi rende? Affetto altro e ragione 
Ei non ha che la spada e il cittadino 
Dissidio, ove suprema arte è il ferire. 

E a dritto ; per tal via non ottien forse 
Ei la mano di Giulia? Ahi fera vista! 

La più gentil dell’ itale donzelle. 

Questo raggio di sol tra i nembi apparso 
Della discordia, a tal uomo consorte 
N’ andrà tra breve ? E tu, padre, il consenti ? 
Di me non già, che a vita breve io resto. 

Di lei, di te, di tutti alfin mi prende 
E pictade e vergogna. Oh non avessi 
Più veduto le tue torri, Verona, 

Udito più del patrio Adige il suono! 
Sull’italo confin, dove al superbo 
Prence, al par delle rupi aspro ove impera. 
Più d’ un mostrò che gli anni e le sventure 
Non domar tutta la virtù degli avi 
Nei nostri petti, foss’ io pur caduto 
Pesto sotto le rote trascorrenti, 

O sotto 1’ unghia dei destrier! — Eterni 
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Mesi di schiavitù parer più bello 
Feanmi il ritorno alla mia patria; e giunto 
In vetta all’Alpe, con che gioia e pianto 
Nella valle suggetta salutai 
Le basiliche auguste'e le campagne. 
Interrotte di tombe e di trofei 
Infelici del pari e reverendi ! 

Un subito pensiero di speranza 

Mi sorse all’alma ... e chi mirar può cielo 

Tanto sereno, e si gioconda terra, 

E rimaner d’ogni speranza in bando? 

Oh sperai, sì ! . . Serena al par del cielo, 

Più della terra in fior, lieta e vezzosa 
Una donna pensai, che del pudico 
Suo vel coprisse i nostri odii feroci, 

E mia la dissi. Ahi sogno ! Io qui sol veggo 
Truci aspetti, e brandite armi e minacce. 
E fuggitiva come larva, e sparsa 
Di funereo pallor quella soave 
Sembianza aflegratrice. O se di canti 
Eccheggian laure e fumano d’incensi, 

E tripudio, non rito ; e le ghirlande 
Grondan sangue, e vapor atro d’ incendi i 
Il tempio avvolge e l’ara e il sacerdote. 

E qual di trucidata odo e morente 
Vittima un grido che sul cor mi piomba; 
Onde il ferreo silenzio invidio ai morti 
E la quiete del sepolcro imploro ! 

Par. Oh stanco inver della ben spesa vita, 
Tu giustamente quel riposo implori! 
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Certo la patria tua d'atra gramaglia 
S’ avvolgerla quel giorno. Esci d’ inganno : 
Di fantastici c arditi declamanti 
Mai, pur troppo ! non fu tra noi penuria. 
Arrogante fanciullo, osi meschiarti 
De’ canuti al consiglio, e dettar leggi j 
E poiché non risponde a’ tuoi disegni 
Fortuna, e casa, che di lutto empierò 
I tuoi, che ieri arso e distrutto avresti 
» Tu pure a un cenno dell’ atroce padre. 
Genero non t’accoglie, imprechi, sgridi, 

E in altri, o in te, torcer la spada e l’ire 
Minacci. Stolto ! Chi ti teme avverso ? 

Chi amico ti desia ? Chi pel tuo fato, 

E fosse estremo, avria lagrime molte ? 

Borri. Segui, ben dici e fai; segui, fomenta 
Le nimistà* pronto a raccorne il frutto. 
Guerriero accorto e sanguinario. Antonio, 
Tu che solo veder , cui solo volli 
Parlar, che pur placar sperai, me lasso ! 
Ultimo prego ascolta. . . Il labbro è un solo 
Che a te lo porge, ma son mille i cori, 

E ben segni ne miri in piu d’ un volto 
Qui fra’ tuoi stessi . . . Taci ? E saria vero ? 
Follia non era il mio sperar ? Poss’io 
Udirti amico, e cittadino, e padre. 

Ed uom tornato ?... 

Jnt. Scostati ! Che tenti 

La mia tremenda calma? — Oh figlia. mia ! 
Vieni, tu sola puoi far mite l’ira 
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Che per l’alma mi serpe. A me t’ accosta. 

Sei mia pur anco, ancor stringerti al seno 
Mi vicn concesso. Udisti quell’ audace ! 

A me tolta, volea seco tradurti. 

Ove s’ odia tuo padre, ivi insegnarti 
A maledirmi, e ai figli da te nati 
Por in mano il pugnale, e farne segno 
Questo mio petto. 

Giu. Oh padre! 

jint. Inorridisci ? 

No, figlia, non v’andrai fin ch’io respiro. 

Alla magnanim’ira che t’ accende. 

Sangue mio ti conosco. Alza la fronte 
E smentisci il sospetto ond’ei t’infama. 

Mostra parlando quanto odio ai Mon tocchi, 
Quant’è l’aroor che a’ tuoi ti lega. Ascolta, 

Tu disennato, e ammutisci ; tu pure, 

Paride, ascolta. 

Gin. (Che dirà ?) 

Giu. Qual chiedi 

Da me parola rnicidial, estrema ? 

Nemica a’ miei chi pur pensarmi ardisce ? 
Immenso amor m’ annoda ... al padre. Ei tiene 
Di me l’ impero; ho legge il suo divieto; 

E acerbo ancor, l’ adoro. 

Par. E del par legge 

Il suo desio ti fia ? . . . 

Giu. Mentir non posso. 

Paride, il tuo valor, la fama, gli avi. 

Di più illustre consorte ti fan degno. 
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E il ciclo a te la doni. Al genitore 
Me lascia, al duolo, a questo tetto, ov’ io 
Mi nacqui, ove morir, non altro, io bramo. 

E tu. Romeo, segui il tuo nobil calle ; 

Sii grande, e sii felice. 

Gin. - ( Oh quanta guerra 

In quel giovane cor!) 

JRom. Grande ? Che giova ? 

Felice io mai? Fin ch’io t’ascolto il sono. 

Jnt. Or qui abbia fine lungo, inutil cambio 
Di parole. Se a Paride consorte 
Andarne debba Giulia, in breve noto 
Ti fia per fama ; che tua mai non fia 
Da lei tu udisti. Tua mai chi mia nacque? 
Odimi, pria che ciò, questa mia figlia, 

Che non t’ama, qual credi, e degli affetti 
E di sè stessa ignara, alcun può forse 
Incauto accento pronunziar ; costei. 

Che gioia è sola mia, bella e pudica. 

Sposa ambita ai più degni, io di mia mano. 
Come innanzi ti sto, prima vorrei 
Svenarla di mia man, prima che sposa 
D’ un Montecchio diventi. Il Cielo m’ ode. 

Sia della morte anzi che tua! 

Leo. . Che dici? 

Gin. Io raccapriccio . . . 

Giu. Oh madre ! 

Jnt. Ove trascorsi ? 

Deh fammi agli occhi, Leonardo, un velo 
Finché parta costui. L’ ira mi tragge 
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Fuor (li me; dove scenda il ferro ignoro, 

Ma impaziente rimbalzar mel sento 
Sotto la mano. 

Bom. Inesorabilmente 

Infelice mi vuoi. Per sempre addio, 

Angelo d’innocenza e di beltade. 

Di me non chieder più novella. Esulti 
Altri al tuo duolo; io fuggo,e meco porto 
Eterno irrefrenabile desio. 

Se disperato sotto ciel straniero 
M’ involi, o lento mi consumi affanno 
Entro a’ miei tetti, un sol pensiero, un voto 
Io porto meco. O tu, madre pietosa, 

Sola pietosa, a te la raccomando. 

Alto è il suo cuor, lo spezzerà l’ angoscia 
Senza piegarlo : non lasciarla mai. 

Mia non sia, mi dimentichi, ma viva ! 

Gin. Ah ! vanne ; ella si muore. 

Bom. Orrido, lungo 

Esilio tu cominci! Io cedo e parto. 

A che, odiosa vita, mi sostenti 
Fino all’ uscir di questa soglia? 

SCENA XI. 

Antonio, Ginevra , Giulia , Paride e Leonardo. 

Ant. E uscito? 

Son io tra miei ? Paride, o parmi, assorto 
Se in torbidi pensieri . . . 

Teatro , voi. II. 3 
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Par. Alla vendetta 

Penso, e di questa divisando i modi 
Vo meco e il tempo. Chi di noi piu degno 
Fosse di Giulia apprenderà Romeo, 

E tu che mal finor mi conoscesti. .. 

Giu. Io ti conobbi e assai per abborrirti ! 

Teco mi traggi, o madre; ogni ritegno 
Cede all’ira repressa . . . 

Ant. Il padre t’ode. 

Gin. Seguimi . . . 

Giu. Oh morte, con più calda prece 

Invocata non fosti ! Leonardo 
Quinci mi reggi tu, la madre quindi: 

Salma inerte traete ... e oh fosse in tomba ! 

SCENA XII. 

Antonio e Paride. 

Par. Quai novi oltraggi apparecchiati stanno 
A chi genero hai scelto ? 

Ant. Io con te fremo. 

Ma di fanciulla malaccorta ai detti 
Non dar retta. Sei saggio, e, ben conosci. 
Mobile per natura è giovinezza. 

Bello mostrarsi delle sue sventure 
Potè all’ incauta il seduttor Moutecchio, 

E ne comprese di pietà gli spiriti 
Che facilmente con amor si scambia. 

Or tutto su costui l’ odio s’ addensi. 
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Spiri vendetta ogni pensiero. Tardo 
Il momento non giunge a chi l’esplora. 

Ma romor odo . . . chi ne vien ? 

SCENA XIII. 

0 

* i. 

Antonio , Paride e servo. 

Scr. Accorri, 

Signor, in sulla via gran mischia ferve, 

E tutti danno i Cappelletti aU’armi, 

A cui duce è Tebaldo. 

Ant. In ordin tosto 

Pongansi i miei; vola, diffondi il cenno. 

SCENA XIV. 

Antonio e Paride. 

Ant. Piu ratta che sperar io non osai 
Arriva l’ora della pugna. 

Par. Io teco 

Sono. 

Ant. O ferro gran tempo inoperoso. 

Splendi di luce a’ miei nemici orrenda! 

Or tu, Paride, a mente ti riduci 
Di chi sei sposo. 

Par. E tu che padre fosti. 

Ant. Tutto sull’empia stirpe d’un irato 
Padre l’odio s’ aggravi. 
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Par. £ l’odio mio. 

Ant. E voi per lo tacente aere movete 
Al padre vostro, inulte ombre de’ figli ; 

Ecco un ferro a voi sacro. 

Par. . Ecco un secondo. 

Ant. Morte ai Montecchi! 

Par. Morte ! 

Ant. Da quest’ ora 

Tu mio genero sei. D’armi, di rabbia. 

Di vendetta, di sangue a me compagno. 
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SCENA PRIMA* 

V 

Giulia. 


Ahi non per anco albeggia, ed io tremante 
Per l’incerto crepuscolo in’ aggiro! 

Chi mi sa dar del padre mio novella? 

Chi ... di Romeo? Funeste immagiu vanno 
Agitando l’afflitta anima mia. 

Fiero il tumulto fu dell’armi; ad alta 
Voce chiamar intesi i miei più cari ... 

Che sarà mai? Quando avrai fine, o notte! 
Udissi alinen le mattutine squille ... 

Oh come lente son quest’ ore! Parrai ... 

O m’inganno?.. Egli è desso. 

SCENA II. 

Giulia e Leonardo. 

Giu. Leonardo!.. 

Il cor mi trema ... Ohimè! clic ti conduce 
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In ora tanto strana? 

Leo. E tu che fai 

Desta così per tempo ?.. 

Giu. Occhio non chiusi ; 

Di terror in terror . . . ma oh ciel ! tu tremi 
Pallido . . . ebben ? 

Leo. Ritratti alle tue stanze . .. 

Giu. Più mi spaventi ... parla ... il padre mio? 
Leo. Vuoi ch’egli rieda e qui ti trovi? 

Giu. Ei vive 

Dunque ... E Romeo ? 

Leo. Non domandar di lui. 

Giu. Che ? . . 

Leo. Sciagurato ! 

Giu. Che ? Romeo... 

Leo. Sommessa 

Parla ... 

Giu. Ti chiedo di Romeo . . . 

Leo. Trafitto . . . 

Giu. Chi trafitto?. . 

Leo. Da lui spira Tebaldo. 

Giu. È Tebaldo l’ucciso?. 

Leo. Il tuo cugino. 

Giu. Vive Romeo ? . . 

Leo. Vive . . . 

Giu. O mio cor, da quante 

Punte trafitto, ancor che la più acerba 
Risparmiata ti sia! Ben io Tebaldo, 

Ahi misero! chiamar più volte intesi : 

E si chiamava a morte. E fu Romeo 
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L’ assalitor ? 

Leo. Confuso ancora il grido 

Corre del fatto; ma dai piu si tiene 
Che Romeo fosse 1’ assalito, e solo 
In sua difesa abbia Tebaldo ucciso. 

Ora il pugnar non resta, e d’ogni parte 
S’ insegue l’uccisor. Paride, Antonio, 

E i Cappelletti quanti son, sfrenati 
Corrono per le piazze . . . 

Giu. Oh ciel! che veggo? 

Romeo ! 


SCENA III. 

Giulia, Leonardo e Romeo. 

Giu. Sei salvo ? . . Deh t’invola! 

Leo. Audace! 

Che festi? 

Giu. E a che ne vieni? 

Rom. A morir vengo . 

A scolparmi e morir. 

Giu. F uggì . . . Nessuna 

Discolpa . . . qui tutto è periglio . . . 

Rom. Ognuno 

Assassino mi grida . ... c tal mi credi? 

Giu. In periglio ti credo. 

Leo. Ell e la casa 

De’ Cappelletti questa: a che più indugi? 
Rom. Casa di Giulia eli’ è. Quanto periglio 
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Mi cinga io ben conosco, e non pavento. 

Ben so che Antonio, e in un colui che indarno 
Nomar vorrei senz’ avvampar di rabbia, 

Batton ora le vie, sì eh’ io non fugga ; 

Ma pensan ei che qui venissi ? 

Giu. E stimi ? . . 

Che ferro è quello?.. 

Leo. Incauto!.. Ancor grondante 

Disangue... 

Giu. Ahi l'assassino ! 

Rom. In cor vuoi dunque 

Ch’io mel pianti ? . . 

Giu. Mi uccidi : a mille morti 

Il feroce tuo istinto mi condanna, 

Rom. Odimi, per pietà ; sol pochi accenti . . . 
Condannato da te, forza non trovo 
A pormi in salvo . . . 

Giu. Orribil vista il ferro 

. Che mi svenò un congiunto ! 

Rom. Lungi vanne. 

Di morte atro ministro. Ah! se in’ ascolti. 

Non piu reo ti parrò ; forza mi fòro, 

Fu il mio ferire involontario . . . 

Giu. Crudo! 

Noi conoscevi il mio cugino? Egli era 
Pur sangue mio. Ma in voi fatto ò natura 
L’odio, e maggior d’ogni altro affetto impera. 
Chè non m'uccidi il padre, e i tetti m’ardi, 

E me pur non uccidi ? 

Rom. Oh quel Tebaldo 
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Provocator morto m’ avesse ! Pianto 
Da te sarei, che ingiusta or si in* accusi. 

Ma vedi mia sciagura! Io di qua n’esco. 

Di dolor, di ribrezzo, di pietade 
Colmo, noi nego, e d’ ira ... e chi potea 
Perderti senza speme e non irarsi? 

In tanto di pensieri turbamento 
Ridurmi non osava alle mie case, 

E solingo le strade a rotti e lunghi 
Passi scorrea, tanto che l’ira alquanto 
Mi svampasse. Improvviso odo rumore 
D’ accorrenti, e la fosca aria d’ un tratto 
Mi rifolgora a tergo. Riconobbi 
Le spade ai lampo che ne uscia, mi volsi 
Impugnata la mia; di rnolti a fronte 
Stommi soletto e al buio. Mi difendo, 

E piu, giudice Dio ! che la mia vita. 

Bado a salvar l’ altrui; ma non so quale 
De’ miei nemici furibondo sopra 
La spada mi si getta, io la ritraggo 
Sanguinosa ... un sospir misero s’ode, 

E quindi un basso mormorio ; Perdona. 
Allor m’accorsi che Tebaldo egli era! 

Ma tardi . . . l’alma ornai fuggita . . . ei cade, 
E fa inciampo ai compagni, che in me tutti 
Convergono le punte; e m’avrien morto. 

Se non fossero in quella altri de’miei 
Con fiaccole e con armi sopraggi upti. 
Tremendo allora si raescea certame 
Con alternata sorto* empiendo tutte 
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Di spavento le vie, d’ urli e di sangue. 
Desideroso di morir m’avvolsi 
Fra quel sangue co’ miei, finché veduto 
Non mi fu il padre tuo . . . Ritrarmi allora 
Qui pensai, della taccia orrida, ingiusta 
Mondarmi agli occhi tuoi, fuggirne quindi 
Ed aspettar che il tempo . . . 

Giu. E fuggi dunque ? . . 

Rom. Io per te fuggo, misera ! che segno 
Veggo a terribil ira. Se mi sappia 
Lontano, forse il padre tuo men aspro 
Ti si farà, forse ti fia concesso 
Un qualche indugio alle abborrite nozze . . . 

Oh indugia il giorno ch’altri sua ti ottenga! 

Io di ciò ti scongiuro . . . 

Giu. E udirti deggio. 

Tu che de’miei sei morte?.. Odio me stessa. 
Odio l’ amor che mal t’ ascondo . . . 

Rom. O nata 

Ad amar, mi compiangi e al mio severo 
Fato perdona. Vo’ fuggirne inerme; 

Ch’ altri m’ uccida pur, sol che nessuno 
Io più uccida de’ tuoi .... 

Giu. No ... ti difendi. 

Difesa tua vo farmi io stessa . . . resta 
Dall’ amor mio protetto. 

Rom. * Oh detti! oh cielo ! 

E il padre tuo ? 

Giu. Ambo ne sveni il padre. 

Leo. Incauti! Tempo a delirar d’amore 
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È questo forse? E tu, che tanto 1’ ami. 

Puoi rattenerlo quand’ei resta a morte? 

Giu. Presagio infausto all'alma mia traluce. 

Col cor leggo'il futuro. Io l’ ho perduto 
S’ ei di qui parte. 

Leo. Quest’ indugio il perde. 

Giu. Ebben . . . vanne . . . ma prima, odi Romeo. 

A me t’accosta. Irrevocabilmente 
Tu sei mio. Ti sovviene del solenne 
Giuramento da me chiesto tra queste 
Pareti stesse, testimone il Cielo? 

Quel giuramento rinnoviam. Mai d’altro 
Non sarò. 

Rom. Non sarà d’altra Romeo. 

Leo. Forsennata! Nò sai che le tue nozze 
Son qui bandite ? 

Giu. Talamo mi fìa 

Il sepolcro piuttosto. II mondo puote 
Nozze ordir a sua posta, altri più saldi 
Legami stringe e benedice il Cielo. 

Dammi, Romeo, la mano, e tu, fidato 
Amico, vienile nel tuo petto accogli 
I giuri nostri. Dell’uom saggio e pio 
È altare il petto. 

Rom. Fra il terrore e il pianto 

Onde vieu questa gioia ? È di mia vita 
Questo il più lieto istante ... oh sia l’ estremo! 

Leo. Deh! cessate una volta, o vana torna 
Ogni vostra speranza, ogni mia cura. 

Giu. Or, Romeo, vanne . . . ma per quella parte 
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Perigliosa è 1’ uscita, e tu potresti 
. Abbatterti nel padre ... oh raccapriccio ! 

E in Paride. Di qua arduo, ma è meglio 
Sicuro il varco. Il lungo atrio trascorri. 

Nella loggia riesci, alta dal suolo 
Non tanto che lanciarti indi non possa 
Nel giardino. Del fiume in riva giunto. 

Poco la porta t’ è lontana. 

Bom. Oh Giulia!.. 

Giu. Co’ miei timor, con tutti i miei desiri 
Ti seguo ... 

Borri. O Leonardo, a te l’affido , . . 

Viver non so che per serbarmi a lei. 

SCENA IV. 

Giulia e Leonardo. 

Giu. Ah ! eh’ io piu noi vedrò . . . Taci, sospendi 
Il respiro ... Da lungi odine i passi . .. 

Che in salvo ei sia? . . Ma se per via scontrasse 
I suoi nemici? Oh fu crudel partito 
Quel che abbiam scelto! Perchè qui noi tenni, 
Nè tu mel consigliasti? 

Leo. Uscita appieno 

Sembri del senno. Potrà forse il tempo 
I rancori addolcir, ma finché fresca 
È di Tebaldo la memoria?. . 

Giu. Oh dio ! 

Qual romor odo? . . 

Leo. A noi Ginevra . . . 
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SCENA V. 

Giulia, Leonardo e Ginevra. 

Giu. Oh madre! 

Gin . Figlia, qui dianzi fu taluu, fuggiasco 
Il vidi ... 

Giu. È in salvo? 

Gin. Dalla loggia ratto 

Balzò, corse il giardin, d’ Adige prese 
La ripa e agli occhi mi si tolse. 

Giu. Egli era 

Romeo . . . 

Gin. Romeo? Che sento ! E dirmel osi? 

Giu. Cerco a morte dal padre, ei qua ne venne 
A scolparsi . . . 

Gin. E qual colpa ? . . Ammutolisci ! 

Giu. Oh madre mia, non farmi ti sdegnosa j 
Solo conforto tu mi sei ... 

Gin. Tu fonte 

Di duol perenne a me ti fai . . . ma parla . . . 
Qual colpa? 

Giu. Deh ! non mi guardar sì irata. 

Nuova è per me tal ira ... 

Gin. Un qualche arcano 

Qui s’asconde. Passai la notte insonne 
Da fere grida frastornata . . . Antonio 
Non fe ritorno . . . Leonardo, almeno 
Tu svela a me quai nuovi guai son presti 
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A piombar sul mio capo ... 

Leo. Odi, Ginevra . . . 

Che veggo?.. Antonio! 

Giu. Il padre !.. Ove m’ascondo? 

SCENA VI. 

Giulia , , Leonardo , Ginevra , Antonio e Paride. 

Ant. Tutti sien chiusi i passi. L'omicida 
Qui s’ asconde ... lo svela. 

Gin. Di Tebaldo 

Che avvenne? 

Ant. Da Romeo fu trucidato. 

Eccoti l’opre de’Montecchi. Tali 
I doni son che il genero novello 
A te destina. Ma che indugio? Fine 
Al perfido silenzio, ove s’asconde ? 

Ei qui entrava . . . 

Giu. • ' Signor, nè a te niegarlo 

Vo’ già; ma quindi si partia. 

Ant. Menzogna ! 

Vo’ vederlo. 

Giu. ' Signor . . . 

Ant. M’ accieca il giusto 

Furor. Nelle mie stanze avrà ricetto 
L’omicida? Tu a lui vuoi farti scudo ? 

Trema ... 

Giu. M’ uccidi . . . moribonda il Cielo 

Del vero invoco a testimon: partito 
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Egli è... 

Ant. Ma pur qui venne ...c qui svenarlo 

Non posso? A questo patto io saprei solo 
Perdonarti che qui fosse concesso 
Por piede a quel ribaldo ! 

Giu. Ei qui ne venne 

A dar ragion di sè, che provocato 
Tebaldo uccise . . . 

Ant. Insidiator malvagio, 

Ch’ove Tacciar non giugne opra la lingua ! 

E tu ... Ma non è quella ?.. Oh nuovo ardire ! 
La spada è quella che Tebaldo uccise . .. 

Giu. Oh vista ! Per pietà, tolta a ogni sguardo . . . 

Ant. Non a quel di mia figlia ... e si compiaccia 
Dell’ invitto amator . . . 

Leo. * A me quel ferro. 

Ant. A me si deve, che rifarlo mondo 

Deggio con altro sangue. Un sol delTempia 
Schiatta salvo non fia . . . 

Par. ' Tutti, e primiero 

Sia di Tebaldo T uccisor svenato. 

Gin. Lagrime e sangue senza fin! 

Ant. Ma intanto 

Che s’indugi l’estrema, inevitabile 
Mia vendetta sul reo, tremi d’ opporsi 
A miei disegni chi già troppa diede 
Esca ai sospetti. Dallo sdegno invaso 
Per T ucciso Tebaldo, e i violati 
Alberghi miei, padre sol quanto presta 
A obbedirmi sarai, primo, se il nieghi. 


Digitized by Google 



64 GIULIA cappelletti. 

Assoluto signor del tuo destino, 

A Paride t’ intimo anzi che annotti 
Giurarti sposa. Udite tutti : sposa 
A Paride fin d’ ora è fatta Giulia. 

L’oda nella sua fuga il seduttore, 

E l’inutile cruccio si divori 

/ 

Della speme fallita. O, se tànt’osa, 

Qua rieda ove l’attende il brando tinta 

Del sangue di Tebaldo e il furor mio. 

Gli occhi miei, vista l’odiata tomba, 

* 

Piu volentieri mireran l’ altare 
Delle tue nozze. 

Giu. E puoi fra orror cotanto 

Parlar di nozze ?» 

Ant. Al detto mio chi ardisce 

Contraddir?.. Vieni, o donna; e tu raguna, 
Paride, i tuoi. Tu, Leonardo, resta 
Consiglierò prudente alla fanciulla ; 

Ma sii spedito, poiché breve è l’ ora 
Che dai consigli tuoi divide l’ opra. 

SCENA VII. 

Giulia e Leonardo. 

Leo. O Giulia, a che ne siam? 

Giu. Più non ho padre. 

Per me straziato ha il cuor la madre, lunge 
E Romeo, da perigli orridi cinto, 

E di mie nozze il grido ornai gli arriva. 
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Ah morte pria ! . . Non ha l’Adige onde 
Ad ingoiarmi, e seppellir per sempre 
Le infinite mie angosce e la mia vita? 

Leo. Che favelli?. . Deh! . . 

Giu. Alfin questo mio padre, 

Che tutto può su me, che mi ha dato egli? 

La vita? E quando gli fia resa, allora 
Che potrà più? Qual gli riman più dritto 
Oltre la tomba sulla figlia? 

Leo. Ah cessa . . . 

Tremar mi fai ... 

Giu. Chi sei tu che mi parli? . . 

Ah il so, di consigliarmi a te fu il carco 
Imposto, e ad insegnarmi t’ apparecchi 
Come meglio da me Romeo s’uccida. 

Non t’odo. 

Leo. Yo’ rassicurarti, e il solo 

Scampo che resti all’ amor tuo mostrarti. 

Giu. Scampo al mio amor? Farmi tu speri inganno; 

Ma invan. Non v’è senza speranza inganno. 
Leo. Poco spazio ti chieggo. 

Giu. Anzi che annotti ... 

Non udisti ? 

Leo. Notai tutto, e ti giuro 

Che sarai salva. 

Giu. Ben crudo tu sei 

Se lusinghi il mio affanno ... — O vuoi vedermi 
Innanzi a Dio spergiura? 

Leo. I giuramenti 

Tuoi piu secreti mi son noti. 


Digitized by Google 



66 GIULIA. CAPPELLETTI. 

Giu. Oh padre! 

Padre mio vero, e sperar posso ? 

Leo. Nulla 

Da me, molto dal Giel. Vivi, e ti serba 
Al tuo Romeo, se il Ciel pur noi contende. 
Giu. Imponi. Vedi, in me manca la lena; 
Cieca ti seguo. 

Leo. Ti raccogli, e aspetta 

Un mio cenno. Ma nulla intanto, nulla 
Imprendi. 

Giu. Quanto a me d’ intorno veggo 

Crederò larve ad atterrirmi sorte, 

Finché la voce tua dal pauroso 
Sonno mi desti e mi ritorni a vita. 
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SCENA PRIMA. 
Leonardo. 


Oh abbominosa età ! Fatte vergogna 
Son 1’ armi, ferità il coraggio, e insidia 
L’ accorgimento. Oscura trar la vita 
Vuoisi, o risplender di funesta fama. 

Io benedico i miti studii, a cui 
Natura mi piegò fin da’prim’ anni. 

Lutto non son di madri e di consorti 
Le mie vigilie, e il poco lume infuso 
Nella mia mente, onde a spiar mi giovo 
Gli arcani di natura, creder posso 
Che sia lume celeste, se celeste 
E quanto giova. — E se arrogante fosse 
La mia speranza, e, mentre degli eventi 
Tento il corso sviar, piu lo affrettassi ? 
Povero senno uman, ch’oltre non miri 
Al breve giro che ti chiude! Onesto 
Desio mi move. Il resto in cura io lascio 
A quell’ eterna imperscratabil possa 
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Che tutto regge. I voti a noi son dati, 

Altri li compie o li fa vani. 

SCENA II. 

Leonardo e Giulia. 

s . 

Leo. O Giulia, 

Che mi lice 6perar? 

Giu. Come imponesti 

Votai l' ampolla, ed il licov arcano 
Serpe nelle mie vene. E tempo alfine 
Che aperto parli : qual disegno è il tuo? 

Leo. Di me difiidi tu ? 

Giu. Tutta in te posi 

La fede mia ; ragion dell’ opra or solo 
Chiedo, che pronta oprai quanto imponesti. 

Leo. Alto è il disegno mio. Tal è virtute 
Nel licor che ti porsi, che iò brev’ora 
Ogni aspetto di vita si dilegua 
Da chi ne bevve, e veramente estinto 
Sembra a chi il mira. 

Giu. Ma qual prò, eh’ io sembri 

Estinta? 

% 

Leo. A far che il padre tuo, sedotto 

Da quella falsa morte, al cimitero 
Ti conceda ... 

Giu. Che ascolto ! Al cimitero ? 

Leo. E fuggirai cosi le nozze infauste 

Di Paride. . ... 
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Giu. Pur eh’ io colui non vegga* 

Il cimitero per mia stanza eleggo. 

Ma di Romeo quindi che fia ? 

Leo. Tu in breve 

Il rivedrai. 

Giu. Che dici? 

Leo. Appena l’urna 

Ad arte estinta ti raccolga, un mio 
Fidata messo, portator d’un foglio. 

In cui tutta la trama si dichiari. 

Corre a Romeo, che in ver Mantova move, 
Com’ io so. Da quel foglio instrulto, ei viene 
Nella notte più cupa al cimitero, 

Ov’ io il precedo. La letal possanza 
Del beveraggio manca a poco a poco ; 

E 1’ anima sopita ai consueti 
Ufficii riede, e vivi, e sciolta sei, 

E a Romeo t’accompagni. Un pio ministro, 
Ei pur a tempo da me instrutto, i vostri 
Voti ascolta e consacra. Il rito santo 
Compiuto, voi di qua celatamcnte 
Fuggite, e ad altre terre, ove ha Romeo 
Possenti amici, ricovrate. 11 tempo 
Sana gran piaghe, e i cor più duri doma 
Necessità. 

Giu. Pensasti accorto. Eppure 

Non so celarti, il cor rai cruccia questo 
Pensiero di lasciar così di furto 
I genitori miei. Che di me un giorno 
Si stancasse Romeo, ragion traendo 
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Da questa fuga di spregiarmi ? Ah invano. 
Sotto altri tetti, ad altre genti i figli 
Chicdon la gioia de' paterni amplessi! 

Leo. Ottima parli. Ma non altro scampo 
Veggo per or: sol che darti consorte 
A Paride non voglia. 

Giu. A questo nome 

Tutto riprendo il mio coraggio. 

Leo. Iddio . 

Mi legge in petto : unica all’ opre norma 
M’ è il desio di frappor ai contendenti 
Brandi P amor vostro innocente. 

Giu. Io sento 

Serpermi per le membra inusitato 
Un soave abbandono ... oh com’ è dolce 
Questo languori Ma di’, la morte vera 
Dolce è del pari ? 

Leo. Chi la morte intende ? .. 

Giu. Mi si turban gli spirti, il piò vacilla . . . 
Reggimi, Leonardo ... , 

Leo. Ti rinfranca. 

Non è ancor tempo. Ti seduce, o figlia. 

Il terrore : non più che lontan segno 
È questo della calma che t’ aspetta 
Indi a brev’ora. 

Giu. È ver, fu passeggierà 

Questa stanchezza, in me rientro. Veggo 
Venir la madre a questa volta. 

Leo. Seco 

Ti lascio. 
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SCENA III. 

Giulia e Ginevra. 

Gin. Figlia mia, qual ti ritrovo ? 

Giu. Non mai com’ or t’amai. 

Gin. • Son le sventure 

Vincoli nuovi a gentil alma. Ascolta; 

Piu presso a me, qui sul mio cor ti posa. 
Vuoisi ila te non lieve prova, il veggo : 

Ma qual v’ ha prova a cui virtù non basti 
E amor di figlia? A non amato sposo 
Ancella rassegnata ti concedi, 

E il desiderio giovanile immoli 
Ài precetti del padre. Oh ! verrà giorno 
Che una calma serena si diffonda 
Sull’ alma tua. Passano, d figlia, gli anni, 
Sien essi tristi o lieti, e amor con loro 
Passa, e ogni umana contentezza. Sola, 
Sola è virtù che a tempo non soggiace. 

Nè mai la gioia inaridisce, nata 
Da un nobil sagrifizio. Essa conforta 
L’età nostra cadente, e riposato 
Guancial n’ appresta su cui dolce il capo 
Depor nell’ ora estrema. O figlia, credi 
A chi molto ornai visse, e di quell’ ora 
Vicino ode il richiamo. 

Giu. , E la menzogna? 

Ah ! la menzogna, o madre, come tarlo 
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Rode il cor di chi mente all’ are in faccia. 

Gin. Tu fede giura a quel che il genitore 
A te sposo destina, ed ei che puote 
Tutto che vuole, germogliar l’ affetto 
Forse farà nell’ arido tuo cuore. 

Pensi che quante van donzelle all’ara, 

Tutte amor le vi guidi? Ahi ! molte sono 
Inclite spose, cui virtude e onore 
Legan non altro, e piu sono infelici 
E piu son fide. Il padre tuo ti resta, 

E quanto di vital lume concesso 

Mi fia, sempre al tuo fianco io madre amante. 

Giu. Oh quanto m’ami! Una dolcezza mesta 
Pianger mi fa! Che sul tuo seno io pianga. 
Che tutta io versi in questo sen la piena 
Del mio profondo incomprensibil duolo ! — 
Se fosse questo degli amplessi nostri 
L’ ultimo, o madre ? 

Gin. Oh cielo ! 

Giu. Anche sotterra, 

Anche laggiù, vo’ sempre amarti. 

Gin. Ah cessa... 

Non pianger sì dirotto. Meco vieni. 

Cingerti vo la nuzi'al tua vesta 

Io stessa, io stessa inghirlandarti il crine. 

Giu. Tu circondi ghirlande alla mia tomba ! 

Gin. Storna i foschi pensieri, e meco vieni 
A ricomporti. Inoltra Antonio, or pòco 
Spazio ci resta all’ indugiar. 
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SCENA IV. 
Antonio. 


Più liete 

Queste nozze sperai. Sola de’ miei, 
Giulia figli darà d’ estranio nome: 
Non Montecchi però. L’alma s’allegra 
In tal pensiero, e molti oltraggi oblia 
* Della fortuna. 


SCENA V. 


Antonio e Leonardo. 

Ani. O Leonardo, in tempo 

Giugni, Schietto mi parla. E fia pur vero 
Che si perdutamente amasse Giulia 
Quel ribaldo? Stupor pari a dispetto 
Ne provo. 

Leo. A che stupir? Straniera è (lessa 

All’ aspre nimistà che parer santi 
A voi fa gli odii e le vendette. E nulla 
Passion mal redata e ognor crescente 
La purità de’ suoi giudizii offende. 
Romeo, leggiadro e nobilmente altero, 
Improvviso mostrossi agli occhi suoi, 
Come l’ignoto che ricerca il core 

Teatro , voi. IL ' 4 
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Delle fanciulle appena coll’etade 
A battere incomincia. Al volto, a tutta 
La persona, agli sguardi, alle parole. 

Vaghezza aggiunse il marzial arnese 
Ed il contegno marzial. Nemico 
Ben ella il sa, pur l’ ama , anzi pili l’ama 
Perchè nemico; piu lontano è il segno 
De’ nostri voti, piu forte è la brama 
Che ad esso ne sospinge. 

Ant. E a nulla il padre 

Tien ella ? 

Leo. Ama ella il padre; ma non serve • 

L’alma ad un solo affetto. Allor saria 
Una calma la vita, ed è tempesta 
Di varii, opposti ribellanti sensi 
D’ ira, d’ amor, di tema e di desio ; 

Tra cui, perplesso a lungo, alfin si perde 

. Senza speranza l’ intelletto, e il ciglio 
Sconta un delirio passeggier con pianti 
Che non han fine. 

Ant. E questi son gli avvisi 

Che nel docile cor della fanciulla 
Spargendo vai, vecchio ciancero e stolto! 
Tienti per te le tue dotte menzogne. 

Prima e sola virtude è di chi nacque 
Figlia obbedir al padre. Or basti, io volli 
Accertarmi che molto è a te dovuto 
Del misero delirio onde travolta 
Fu l’inesperta mente. Assai dicesti 
Tutte a sgombrar le mie dubbiezze, e dolce 
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M’ c ripensar che, pervertita ancora 

Da’ tuoi folli discorsi, obbediente 
» 

Si serba. E ver, pallida in volto, e tutta 
Lagrime, move oggi all’ aitar ... Ma infine 
Questo Paride tal non è che possa. 

Sedate un dì le vaneggianti idee. 

Farla felice? . . E chi sperar può intera 
Gioia?.. Ma ben la madre altri consigli 
Svegliato avrà nel giovin seno. E posta 
Delle madri sul labbro una virtute 
Che mal si cerca altrove. E tu pur anco. 
Indomito sapiente, i tuoi severi 
Dettati in parte raddolcir vorrai. 

Leo. Quand’io sensi da le più miti ascolti. 

Che il ver tu udissi dal mio labbro esulto. 

SCENA VI. 

Antonio , Leonardo j Paride e Cappelletti. 

Ant. Genero mio, Lorenzo, Alberto, amici 
Volti; al vedervi qui tutti raccolti 
Per queste nozze, quanto ebbe il passato 
Di funesto si fa meno increscioso 
Alla memoria, e l’avvenir m’arride. 

Par. Rimertarti potrò, suocero mio. 

Del raro dono? 

Ant. Odio ai Montecchi eterno 

Io da te chiedo. Arra m’è al resto il core 
Tuo generoso e l’alta mente. 
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Par. Io tanto 

Odiar, e sempre, a te giuro i Montecchi 
Quanto amar Giulia, e sempre .. . 

Ani. A lei d'amore 

I giuramenti serba. Ella a raccorli 
Ne viene. 


SCENA VII. 

J precedenti, Giulia e Ginevra. 

Ani. Inoltra, o figlia. Eccoti innanzi 

Gli amici di tuo padre. A tutti primo 
Paride, il tuo consorte. A te sien rese 
Grazie di sì bel giorno! Ognor presente 
Al pensiero mi stava-infin d’ allora 
Che di lente infantili orme segnavi , 
Queste soglie, e dacché fiorir ti vidi 
Leggiadramente in tuo pudor, piu sempre 
Di questo sol pensiero iva gli afflitti 
Miei spirti esilarando. Avvezzo à quanto 
La vita aver può di tremendo e amaro, 
Ancor talora paventai che in sogno 
La mia speranza si perdesse, e solo 
Men restasse il coruccio. Ma non temo 
Piu no che sogno sia. Ecco già spunta 
Il giorno atteso tanto, e tu mel guidi. 
Diletta Giulia mia! Non usitate 
Dalle pupille mie lagrime vedi 
Sgorgar di gioia. 
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Giu. Amor tanto non merto 

Da te, o padre. Guidar sereno un giorno 
Alla stanca tua vita io pur vorrei ! 

Ant. E del volerlo tu s appaga il voto 
Del genitor. Paride a me t’ accosta ; 

Io quanto a me del sangue mio piu resta 
T’ affido.' 

Par. Per lo Ciel, per la mia spada 
E per la gioia cbe di queste nozze 
M’attendo, il giuro a te, padre, cbe cangia 
Tetto, non altro, la tua figlia. Io farle 
Quant’ esser può da me lieta la vita, , 

Giuro, ed a fianco esserle ognora ... oh cielo! 
Impallidisce? 

Gin. Figlia mia!.. 

Par. Mia sposa . . . 

Giu. Oh chi sposa mi chiama? Ad altre nozze 
lo scendo. Padre, madre mia, più presso 
Fatevi a me, morir mi sento ... 

Ant. Figlia!.. 

Giu. Mi si annuvola l’occhio ... ombre son queste... 
Ombre di morte ... Porgimi la mano, 

O madre mia ... mio padre ... Leonardo, 

Tu così m’abbandoni? 

Leo. A te da lato 

Stonimi... la man ti porgo... 

Giu. Io manco... io muoio... 

Non piu sposa ... la tomba a sè mi chiama. 

Gin. Deh ! le luci riapri . . . 

Par. E fredda . . . 
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Leo. 

Ant. Morta ! 

Leo. E tu V uccidesti. 

Jnt. Oh raccapriccio ! • 

Leo. A che più state riguardando? È vana, 

E tarda ornai la pfétà vostra. Crudi ! 

Tal da feroce oprar frutto si„coglie. 

Nè fia vittima estrema agli odii vostri 
Questa che vi sta innanzi, e ad infinite 
S’aggiunge dall’iniquo odio mietute. 

Or di qua ritraetevi, le offese 
Bastino che da voi viva sostenne 
Quest’innocente, rispettate il sacro 
Suo cadavere. E che? Pianger vi veggo? 

Di che piangete? Che all’ angoscia tolta 
Sia d’ una vita di terrori ingombra ? ' 

Eccola, in fresca età fuggita è in parte 
Ove l’ amor non è delitto, a voi 
Quest’arena di sangue abbandonando. 
Obliatela, uscite a trucidarvi 
Più coraggiosi. E tu, che sola hai monde 
Le mani, e di dolor vero ti duoli. 

Misera madre, alla misera figlia 
Rendi gli estremi ufficii. 

Gin. Altro più dunque 

* Per lei far non mi resta? Oh mal vissuta! 
Giulia, dal caro tuo corpo staccarmi 
Non potrà umana forza: io vo’ seguirti 
Nella tomba. Su lei viva altri tenne 
L’ impero, sola a me, che il voglio sola. 
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La fredda spoglia sua resti e la tomba. 

Leo. Odimi, sconsolata ; nel dolore 
M’avrai compagno, e quante son gentili 
Alme fien teco a lagrimar. Ma cedi 
A rea necessità, che altrove traggasi. 
Acconsenti, la bella esangue salma. 

Par. Tu pur, padre infelice, altrove il pianto 
Vieni a mescer con chi genero vuole 
Tuo pur nomarsi in onta a morte. 

Ant. ' Oh giorno! 

Oh Bglia mia! Creder verace io deggio 
Tanta sventura? Altra a me piu non resta 
Speranza ornai che la vendetta e il brando. 
Ma se m’è a tal nemico il Ciel, che tarda 
Chi anela al sangue mio? Venga e m’uccida. 
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SCENA PRIMA. 

Romeo e Giulia giacente in una sepoltura. 

Rom. Ecco la meta. La sua tomba è quella. 

Sotto que’ due cipressi. 

( scoperchia la sepoltura ) 
Oh vista ! Oh quanto 
Leggiadra, ancor eh’ estinta! In dolce sonno 
Sembra sopita, tanto di quel volto 
È soave il pallore! E più non fia 
Ch’ ella si desti? E per chiamar ch’io faccia. 
Più non m’ udrà? Di questa guisa adunque 
Mi ti ridoni? Ahi lasso me! che resto 
Ch’io non la segua? Deporrò la fronte 
Sul tuo petto. Finor da te disgiunto, 

Morto almeno potrò posarti a canto. — 

E tu, letal sostanza. In me raddoppia 
La tua virtù, sì eli’ io presto raggiunga 
L’infelice mia donna. 

( succhia i anello ) 
Eternamente 
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Or si son teco. Ornai piu non vi temo, 

Rivali miei ; venite, io dalla tomba 
Sorridendo vi guardo. Un mondo io lascio 
D’ odii pieno e di pianti ; e volo in grembo 
D’ interminabil pace. O Giulia mia ! 

Teco m’accogli ! 

Giu. Ohimè! 

Bom. „ Che? Tu sospiri? 

Giu. Romeo! 

Bom. Nomato m’ ha? Ch’ io t’oda ancora! 

Giu. Mio Romeo ! Dove sono ? 

Bom. Oh Ciel ! Si scuote ? 

Io la racquisto. 

Giu. Chi sei tu? Che veggio? 

Non m’inganno? sei tu?., son io tra i vivi? 

È sogno questo? . . Ah questa gioia è troppa! 
Questa gioia m’ uccide ! 

Bom. O mia diletta ! 

Giu. A stento posso riavermi: tutte 
Mi si fanno al pensier le scorse cose 
A mano a mano. Le abborrite nozze, 

' La tua fuga, or io ben tutto rammento . . . 

E queste tombe. Ah fra le tombe solo 
- Esser a te resa io dovea! — Romeo, 

Tu se’ pallido, muto. 

Bom. La tua vista 

Di stupor mi riempie ! lo tratto sono 
Fuor di me stesso, io nulla so. 

Giu. Ma un foglio 

Di Leonardo non ti dava piena 

4 * 
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Di me contezza? A ciò tu non venisti? 
lìom. Foglio alcun non mi giunse. 

’ Giu. E qual pensiero 

Qui ti condusse? 

Rom. Sulla via ch’io tenni 

Di Verona fuggendo, il grido corse 
Della tua morte. Disperatamente 
La via rifeci, e a questo cimitero, 

Ove sapea per fama avervi tomba 
La tua famiglia, mi condussi. Mio 
Pensiero era vederti anco una volta 
Estinta, e al fianco indi morirti. 

Giu. Oh dolce 

Mio sposo ! Or sappi: un suo cotal licore 
Mi porse Leonardo, onde per morta 
M’ ebber le genti, ed era suo disegno 
Dartene avviso, sì che tu venissi 
In questa notte, e quindi egli all’altare 
Guidarne occultamente e far solenni 

I nostri voti. Leonardo aneli egli 
Qui in breve fila. Meco gioisci. 

Rom. Oh Cielo! 

Strali mi son tuoi detti ... 

Giu. E che ? Cangiato 

Ti sei tu dunque in sì brev’ora? Oh scenda, 
Scenda l’eterna notte alle mie ciglia ! 

Vo’ tornar tra gli estinti, se perplessa 
Fede è tra i vivi. 

Rom. Ah troppa è la mia fede! 

II troppo amore ambo ne perde ! 
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Giu. O sposo, 

A che tai detti? Vii timor t’ invade? 

Io per te viva nel sepolcro scesi, 

E tu paventi ? 

Rom. Ah ! tu non sai . . . 

Giu. Mi narra . . . 

E qual nuova sciagura ? 

Rom. • Io non ho core 

Che basti. . . Deh partir mi lascia ! . . 

Giu. Io gelo 

In udirti: Deh! vieni, Leonardo, 

Qui s’ asconde un arcano. 

SCENA IL 

Romeo , Giulia e Leonardo. 

i 

Leo. O figli miei, 

Di qui non lungo, sotto un umil tetto, 

V’ attende il sacerdote. Ogni piu lungo 
Indugio fora periglioso. 

Rom. Oh morte. 

Quanto sei lenta! 

Giu. Tu sommesso parli 

Non so che cosa ... 

Rom. Deh ! mi lascia . . . 

Leo. Giulia... 

Giu. Stupida io sono.. . o mio Romeo . . . rispondi. 
Leo. Volan gl’istanti: potria alcun spiarne. 

Assai la morte di costei parea 
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Maravigliosa, e non senza sospetto 
Se ne udiva il racconto. 

Giu. « Al suo venire 

Non fu scorta il tuo foglio ; ei qua ne venne 
Spontaneo. 

Leo. Come? Ma non più, si lodi 

Il Giel ch’ei qui venisse, e intanto . . . 

Boni. Oh giunto 

Io mai non fossi ! 

Giu. Ohimè che sento ! 

Leo. Oh quale 

Al pensier mi balena orrido lampo! 

Forse. .. ma qual rumor? Ah siam perduti! 
Giw.Quai faci? Il padre mio? Fuggiam...Che dico? 
Non son io sposa sua ? Non han le stesse 
Leggi que’di sotterra ed i viventi : 

E qui tra i morti siamo. 

SCENA III. 

/ precedenti , Antonio e Cappelletti 
con fiaccole. 

Jnt. Alcun non esca ; 

Accerchiate il recinto. Io ti raggiunsi. 

Vii seduttor; tu pur, perfido amico; 

Tutti vi colsi. Ornai palese è il nero 
Inganno vostro. All’alta mia vendetta 
Chi porrà modo? 

Boni. Pace: un suol tu premi 


* 
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Sacro, e qui sotto le reliquie stanno 
Degli avi. 

Ant. Il so. Quindi piu fiero in petto 

Mi ribolle lo sdegno. 

Rom. Odimi, Antonio ... 

Jnt. Indarno preghi. 

Rom. Io pili non prego; il mondo 

Nulla ornai puote a danno mio. Deh stato 
Foss’io men presto! Per pietade imponi. 

Se padre sei, ehe questa sconsolata 
Di qui si tolga; udrai dalla mia bocca 
Un crudo arcano. 

Giu. Non son io tua sposa? 

Ant. Oh nuovo ardire ! 

Giu. li fingere che giova ? 

Un giuramento a lui m’annoda. 

Ant. U ferro 

Ten scioglierà ... 

Giu. Che dici ? 

Rom. O tu, che imprendi ? 

Ferir vuoi tu chi già a morir sta presso? 

Ebben, ferisci, il mio sangue ti bevi. 

Ma prima ascolta. Un rio velen mi strugge 
Le viscere, mi scorre per le vene 
Il gelo della morte. 

Leo. Ahi! eh’ io il previdi. 

Ant. Qual nuova trama? 

Rom. Oh! tutte son finite. 

Signor, le trame, gli odii, le speranze, • 

Ed immortale secolo comincia 
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Per me, che più non sono. 

Giu. Romeo, sposo, 

Parli tu il vero ? 

Rom. Ahi dal tuo amor tradita ! 

A che mi nomi sposo tuo ? Davvero 
Estinta io ti credea; potea d’ un’ ora 
Viverti dopo? Or tutto sai. Non mente 
, Chi si fliuore. 

Giu. E morrai cosi tu dunque ? 

O Leonardo, non sei tu che tante 
Arti occulte possiedi ? Or deh ! soccorri 
L’amante mio. 

Leo. Morir con lui mi sento. 

Giu. Nulla oprerai per esso ? Ah sai tu solo 
Come le genti dar a morte, e ignori 
Come tornarle a vita ? Iniqua è l’ arte 
Che tu possiedi, è stolta, e noi per essa 
Divisi siamo eternamente! 

Rom. Io spero 

Rivederti. ' 

(spira) 

Ant. Di qua lunge si tragga 

Quel tristo ingombro. 

Giu. (gettandosi sul cadavere) 

Ah padre mio, vuoi tormi 
L’ ultimo, il solo piacer disperato 
Che mi rimane? Oh mio Romeo, se mai 
Potessi in te trasfondere la vita 
Ch’ io spiro . . . 

Leo. Ahi chi ne viene! 
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SCENA ULTIMA. 


1 precedenti e Ginevra. 


Gin. È dunque vero ... 

Oh figlia! Ancor sei viva? 

Giu. Ah lunge, o madre, 

Qui tutto è morte ! 

Gin. Ma tu vivi . . . 

Giu. Taci... 

Taci, se ancor m’udisse! Romeo! Morto 
Egli è per sempre... ed io? 

Ani. Non più ; si tolga 

Da si rea vista. 

Giu. Tu mi chiami, o sposo! 

(mentre fanno per staccarla dal cadavere 
strappa la spada di mano al padre e si fe- 
risce ) 

Ti seguo. 

Ani. ' Ohimè che festi ! 

Gin. Ahi figlia! 

Giu. Il ferro 

Del mio Romeo non è senza destino 
Alle tue man venuto, o padre. A canto 
Di lui posar deh mi lasciate! 

(si abbandona nuovamente sul cadavere} 

Oh letto 

Mio nuzial, come sanguigno sei ! 

Ma pur non mi sorride in sulla morte 
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Il mio fedele? Gli occhi non riapre? 

Non è si dura, no, la morte ! Acerba 
E questa piaga, ma fia breve, spero. 

L’angoscia. 

Gin. Un guardo all’ infelice madre! 

Giu. Fa ch’io lieta mi muoia ... il tuo perdono, 

O padre. 

Ant. Tardi a te son io pietoso. 

Giu. In tempo ancor perch’io tranquilla passi; 
Arra è il paterno del perdon divino. 

Un altro sguardo, o madre ! O sposo mio. 
Eccomi, a te ne vengo . . . Meno acerba 
Si fa la piaga, e questa è vera pace. 

(spira) 

Ant. Deh non sappia Verona un si gran lutto! 
Leo. Sappialo, e quindi alle intestine guerre 
Riguardin con orror Verona e Italia. 
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• • Al LET T ORI 


LUIGI CARRER. 


»3i maraviglieranno non pochi che abbiamo 
scelto a far parte di questo teatro un dramma 
notissimo fra q uè’ del Romani 3 quando a noi 
sembra invece che questa stessa notorietà do- 
vrebbe giustificare la nostra scelta. Nulla di più 
atto a rappresentare V indole del gusto domi- 
nante j e delle disposizioni letterarie nell 3 univer- 
sale degli uomini in dati tempi e presso date 
nazioni 3 quanto il prospetto di ciò che venne 
più generalmente accolto e applaudito. E que- 
sta rappresentazione forma appunto una delle 
primarie cure della collezion nostra. Il dram- 
ma che offriamo è 3 per altra parte 3 de' più fe- 
licemente immaginati e condotti che abbia il no- 
stro teatro in un genere di molto scarsa ric- 
chezza j e nel quale il più di coloro che vi’ si 
provarono scambiarono per arguzia la buffone- 
ria 3 o tanto apparvero sprovveduti da ogni lei- 
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teraria coltura da non meritare che i loro friz- 
zi si ripetessero fuorché solfeggiando. 

Un altro pregio particolare a questo dram- 
ma * e per cui ancora ci siamo deliberati di 
abbellirne la nostra raccolta * si è la qualità del 
protagonista * che ottenne fama bizzarra * ma tale 
da non volersi ignorare dagli Italiani* a tutto 
atti * anche a ciò che sembrerebbe patrimonio 
piu proprio d 3 altre nazioni più lepide della no- 
stra. Il Romani premise alcune succinte notizie 
ris guardanti la storia del protagonista suddetto * 
e noi le daremo qui appiedi ristampate. Quanto 
poi alla singolare abilità del poeta ai tempi no- 
stri di riscattare il dramma per musica dalla 
estrema obbiezione in cui era caduto in Italia * 
ne faremo soggetto ad altro discorso quando 
daremo luogo nella nostra raccolta ad alcuno 
de suoi drammi di serio argomento * contentan- 
doci intanto di unire il nostro voto a quello di 
tulli gl Italiani* che considerano nel Romani il 
principale scrittore di drammi del tempo nostro 
in Italia* oltreché uno de 3 più lodati poeti di 
questo e d 3 ogni tempo. 


\ 
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JL iberio Fior illi, nato in Napoli nel 1608, e 
morto in Parigi nel dicembre del 1694, fu il pili 
gran comico de’ suoi tempi; ed ebbe il nome di 
Scaramuccia da un personaggio cosi chiamato, 
sorta di maschera , eh’ ei soleva rappresentare. 
Portò in Parigi la commedia italiana; e piacque 
a segno da ingelosire Molière medesimo, se Mo- 
lière fosse stato men grande. Componeva egli stes- 
so le piu graziose sue farse, specialmente quelle 
cosi dette a soggetto. E, se non inventore, fu cer- 
to in quell’epoca il principale fautore delle pro- 
duzioni mischiate di prosa e di musica, e di quel- 
le giocose parodie con cui si mettevano in ridi- 
colo le piu gravi rappresentazioni. Tale è il per- 
sonaggio su cui si raggira il presente melodramma; 
e l’azione è fondata sopra un aneddoto, che vuoisi 
realmente accaduto. Ciò solo ho creduto necessario 
premettere al mio lavoro: taccio in qual modo io 
l’ abbia svolto e trattato, per non aver l'aria di da- 
re importanza ad un semplice scherzo. 
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* 


SCARAMUCCIA poeta e direttore dei comici 
italiani in Parigi. 

LELIO 
DOMENICO 

SANDRINA fantesca di Scaramuccia. 

TOMASO contadino. 

Il CONTINO di PONTIGNY. 

Il VISCONTE di S. VALLIER. 

ELENA contadina. 

Uno staffiere. 


Cori e Comparse. 

Cavalieri-Dame-Commedianti-Genii-Amori. 


La scena è nel palazzo di Borgogna , indi in 
casa di Scaramuccia , per ultimo in un casino 
di campagna del contino di Pontigny. 

L’ epoca del 16.. 
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SCENA PRIMA. 

" Vestibolo del teatro nel palazzo di Borgogna. 

Cartellone appeso con Pannunzio della com- 
media: — Scaramuccia Eremita. — Di fronte in- 
gresso alla platea; dai due lati scale praticabili clic 
mettono alle logge. Da un fianco porta d’entrata 
e corpo di guardia; da un altro un caffè. Lumiere 
accese. Alcune persone sedute al cattò, altre che 
vengono dal teatro, altre che vanno su e giii pas- 
seggiando per P atrio. Odesi di dentro l’orchestra 
che suona la sinfonia, o intermezzo, che si usa fra 
un atto c l’ altro. 


Coro. 


Fri. 

' Sec. 
Tutti. 


Fri. 


Che vi sembra della Farsa? 
Non ci è male a quel prim’atto. 
Ma finor la sua comparsa 
Scaramuccia non ha fatto. 

Il brav’ uom che è Scaramuccia ! 


Teatro, eoi. II. 
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Un gran comico davver ! 

La piu insulsa commediuccia • 

Egli arriva a far piacer. 

Contro i drammi italiani 
Sorga pur la Francia intera . .. 

Di Molière i partigiani 
Ciarlin pure a lor maniera . . . 

A cfai vuol lasciam decidere 
Chi ha maggiore abilità. 

Scaramuccia ne fa ridere : 

Bravo è assai chi rider fa. 

( cessa la musica di dentro ) 
Ma comincia il second’atto. 

Sì, per bacco, è cominciato. 

Rientriamo. ( entrano tutti in teatro ) 

SCENA II. 

• * 

Grande, strepito in teatro. 

Voci, (gridando) Dagli al matto ! 

Alla porta il malcreato b ■ s 

Qua le guardie .,. . fuori, fuori! 

Il villano! il seccatori 
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Sec. 

Tutti. 

Prì. 

Sec. 

Tutti. 


Pri. 

Sec. 

Tutti. 
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SCENA III. 

/ 

Esce dal teatro Tomaso a gambe , inseguito da 
molte persone. Un ufficiale con soldati si pre- 
senta dal corpo di guardia. Cavalieri e da- 
me dalle scale della loggia. 

Uff'. Acquetatevi, signori: 

Chi sei tu che fai rumor? 

Tom. Son Tomaso Scarafaggio, 

Vignaiuol di san Quintino, 

Detto il Sega nel villaggio. 

Perchè suono il violino ... 

Son partito, è più di un mese. 

Solo solo dal paese. 

Per cercar di piazza in piazza 
Un’amabile ragazza, 

La figliuola del padrone. 

Che un incognito rapì ... 

Tutti. Come ci entra la ragazza 

Col rumor che fcsti qui? .. 

Tom. Come c’ entra? ci entra, si. 

Là di fuori, mentre io giro 
Fra la calca, fra la pressa ... 

Una donna entrar qui miro . . . 

Da lontano mi par dessa. 

Entro aneli’ io . . . più non la vedo . . . 
Alla gente invan ne chiedo . . . 
Ciaschedun mi ride al muso ... 

•» 

■y 
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Tutti. 

Tom. 


Tutti. 

Tom. 


un’ avventura di scaramuccia. 
Resto attonito e confuso . . . 
Quando s’offre da un sipario 
Scaramuccia innanzi a me. 

E la farsa, o temerario, 

Interrotta fu per te. 1 
Ma la colpa mia non è. 
Scaramuccia, fra me dico. 

La fanciulla avrà veduto; 

Di suo padre egli era amico, 
N’ebbe alloggio e n’ebbe aiuto - 
Detto ciò nel mio cervello. 

Me gli cavo di cappello . . . 
Scaramuccia dal suo posto 
Non mi bada, ed io m’accosto. - 
E lo chiamo. - Ehi, buona sera! 
La salute come va ? . . 

Zitto! un dice; un altro: abbasso! 
Io non bado, c tiro avanti. 

Qui succede un gran fracasso. 
Mi son contro tutti quanti. 

Io, cospetto, mi risento . . . 

Mi difendo in mezzo a cento - 
Ma si affóllan le persone. 

Fan di me qual d’un pallone; 

E percosso e conquassato 
Alla fin mi trovo qua. 

Da Molière sei pagato . . . 

Ben si vede, ben si sa. 

Bella paga, m verità ! 

> ‘t-( . 


* 
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Tutti. 

Cori. Tu vedi il rischio, briccon, che corri. 

Perciò tu fingi, vuoi far lo gnorri ... 

Ma Scaramuccia, quanti ha nemici, 

Ha protettori, sostegni, amici. 

Che queste cabale da mascalzone 
Sapran conoscere, sapran disfar. 

Esci : e ad apprendere vanne in prigione 
A starti cheto, a ben trattar. 

Tom. Eh ! che di cabale io non m’intrico ... 

Di Scaramuccia son grande amico ... 
Quand’ei fermossi al mio paese. 

Io l’ho fedele servito un mese. 

Alle sue farse suonai per nulla, 

Voi lo potete interrogar . .. 

(Ah ! se ti trovo, crudel fanciulla, 

Cotanto strazio mi dèi pagar.) 

( è strascinalo nel corpo di guardia ) 

* SCENA IV.. 

. . i 

Domenico e Lelio. Sono ambidue coperti da un ' 
tabarro , e sotto hanno il vestilo della loro ma- 
schera ; vengono dalle scale a dritta. 

Dom. Ah ! ah! ( ridendo ) Bizzarro è il caso, 

Singoiar l’avventura! Una commedia 
Ne farà Scaramuccia, io ci scommetto. 
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Lei. Tu ridi! ed io, cospetto! 

Io, se potessi, strozzerei quel tristo - 
Uno scandalo egual mai non s’è visto. 

La farsa incominciata 

Andava a gonfie vele, ed i maligni 

Si rodean dalla rabbia, allor che venne 

Sul piu bello a guastarla il temerario. 

Dom. Di partito contrario 

Tu ci vedi una trama, ed io son certo 
.. Che non ci fu malizia in nessun modo : 

E perciò me la rido e me la godo. 

Lei. Son cabale, me ’l credi. 

Cabale di chi vuol che del teatro 
Ci neghi il privilegio il re Luigi. 

Già per tutta Parigi 

D’altro non si discorre, e di Molière 

All’eccesso cresciuta è l’albagia. 

SCENA V. 

Scaramuccia nel suo costume, circondato da 
tutta la truppa di comici , uomini e donne, 
in varii vestiti , con fagotti , utensili per la 
commedia, ec. 

Sca. 

Lei. 

Sca. 


Lelio è di mal umor! 

Chi no ’l saria? 
La scena è un mare instabile 
Che muta ad ogni vento. 
Fortuna lo fa torbido. 
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Lo calma a suo talento: 

Ben matto è quell’ autore 
Che spera in suo favore. 

Che il genio universale 
Confida d’incontrar! 

Lei. Ma quando contra il merito. 

Palese a tutti quanti. 

Rabbiosi si scatenano 
Maligni od ignoranti. 
Conviene che un artista 
Sia proprio un apatista, 
Convien che sia di stucco 
Per ridere e scherzar. 

Doni. Amico, il vero merito 

Dev’ esser sofferente ; 

Saper eh’ ei dee dipendere 
Dal gusto della gente ... 

Voler di questi e quelli 
Dirigere i cervelli, s 
È come i venti e l’ onde 
Pretender regolar. 

Sca. V’ ha quello che vuol ridere, 

V’ ha quel che pianger brama. 

Doni. Sublime un crede il semplice. 
Abbietto un altro il chiama. 

Sca. Chi dice che il soggetto 

È fuor dèi naturale. 

Dom. Chi senza il così detto 
Effetto teatrale. 

Sca. Dom. Chi il dice originale. 
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un’ avventura, di scaramuccia. 
Chi insipido, e volgar. 

Lei. 

E allor nò il ben nè il male 
Possiamo giudicar. 

Sca. 

V lian poi mille pericoli, 
V’han casi impreveduti . . . 

Dota. 

Un uomo che sbadigli, 

« 

Un altro che starnuti ... 

Sca. 

L’impaccio d’ una tenda, 

Che a tempo non discenda . . . 

Dom. 

Un gatto ch’esca fuori 
Sul palco cogli attori . . . 

Sca. 

Un vetro che si rompa . . . 

Dom. 

Qualcun che c’interrompa . . . 


«Sca. Doni. A un tratto e prosa e versi 
A terra fa cascar. 

Lei. E allor chi può tenersi? - 
Lasciatemi gridar. 

Sca. Doni. Io per me non mi sgoménto, 

Se mi coglie la tempesta; 

Se mi traggo a salvamento. 

Non ho fumi per la testa: 

Sia pur male, sia pur bene, 
Prendo il vento come viene . . . 
Oggi abbasso, in aito ieri . . . 

È destininoli ci ò che far. 

E i saccenti c i gazzettieri 
Ciarlili pur se vòn ciarlar. 

Lei. Non son io, non son di pasta. 
Cosi dolce come voi : 

Vedo il danno che sovrasta 
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Al teatro, all’arte, a noi. 

Sentirete domattina 
La malizia parigina! 

Sentirete i gazzettieri 
Come ben sapran tagliar! 

Oh ! il peggiore de’ mestieri 
Siam dannati a esercitar. 

( Lelio parie ) 


SCENA VI. 

Domenico , Scaramuccia , indi Tomaso. . , 

Dom. Ah! ah! non vidi mai 
Un brontolon suo pari. 

Sca. Or dimmi, amico ! 

Dove fu tratto quell’originale 
Che in sì strana maniera 
Volle fare con me conversazione? 

Dom. Per ora in camerin: poscia in prigione. 

Sca. Vanne, e in mio nome prega 

L’ ullìzial di guardia a rilasciarlo. 

- ( Domenico parte ) 

Io voglio interrogarlo, 

Saper chi lo mandò. - Chi sa? potrei 
La cabala sventar, s’ egli è pur vero 
Che cabala ci sia . . . ma non lo credo. 

Tom. Dov’è il mio Scaramuccia? 

Sca. Oh ! chi mai vedo ? 

Tomaso ! , * . . 

5 * 

f 
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Tom. Scaramuccia ! • 

Un abbraccio, amicone. 

Sca. Tu in Parigi? 

Come? perchè? Del tuo padron mi rechi 
Buone novelle ? 

Tom. Buone - 

Il vecchio sta benone. 

Se non che tormentato è dalla gotta. 

Ed ha perduta l’ unica figliuola. 

Quella ragazza si modesta e bella . . . 

Sca. Che ascolto! Elena forse? 

Tom . Appunto quella. 

Sca. Racconta ... È morta forse ? 

Tom. Peggio che morta! Un bei mattin trovossi 
Vuota la stanza sua. 

Sca. Dunque è fuggita?»^ t 

Tom. Si dice che rapita 

Se l’abbia un forastiero. 

Sca. E il suo nome. 

Tom. h’ ignoro. Egli è un mistero. 

A questa ria notizia 
Presa dall’ itterizia 
Restò la zia Gilotta, 

Ed al padrone risalì la gotta. 

Sca . Povero amico ! 

Tom. "Io solo 

La testa conservai : diedi di mano 
A un paio di luigi, 

E men venni a Parigi, 

Deciso di trovar la fuggitiva, ” , v," 
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O di mangiar tutta la mia sostanza. 

Se a. E come? 

Tom. Io pongo in voi la mia speranza. 

Voi, volpe vecchia, voi, • 

Che tutto conoscete, 

Assistermi potrete . . . 

Sca. lo te '1 prometto . . . 

Farò di tutto per scoprirne traccia, 

Per liberarla, se possibil fia - 
Or vieni in casa mia: 

Io mi rendo di te mallevadore. 

Tom. Brayo il mio Scaramuccia ! Ottimo core! 

( partono ) 

SCENA VII. 

Sala nell abitazione di Scaramuccia. 

Esce Sandrina seguitata da commedianti , 
uomini e donne. 

Coro. Ma ti par ? sì facil credi 

Recitar, far ben la scena ? 

Tu idiota, e giunta appena 
Dal villaggio alla citta ? 

Se il padron restio tu vedi. 

Il padron sa quel che fa. 

San. Cosi nuova nel mestiere. 

Signorini, non son io : 

Ci vuol poco per piacere 
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Con un muso come il mio. 

Io so ben per vecchi esempi 
Quanto può l’ abilità. 

Ma so pur che a’ nostri tempi 
Tutto cede alla beltà. 

Coro. Ma il poter della bellezza, 

Quando è sola, poco dura: 

San. Un tantino d’accortezza 

Lo conferma e l'assicura, 

Per esempio ... un protettore 
Di gran polso e di gran core . . . 
Due biglietti a tempo spesi . . . 

Un pranzetto ai piu scortesi, 

Un pacchetto di luigi 
A un giornal . . . che assai ve n' ha 
Vela agli occhi di Parigi 
La peggior mediocrità. 

Coro. La gran volpe che tu sei! 

Te sì scaltra io non credei . . . 
v La fantesca di Molière 

Men ne intende, men ne sa. 

San. Oh! si è certi di piacere 

Con l’ ingegno e la beltà. 

Se credo allo specchio 
Che ho sempre davanti. 

Se bado agli spasimi 
Di cento galanti, 

Ho piu del bisogno 
Per fare furor. 

A tempo so piangere. 
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A tempo son mesta . .. 

So far la pettegola, 

So far la modesta, 

Al pari dell’ iride 
1 Ho tutti i color. 

Coro. Ah ! ah ! non ci è comica 
Di tanto valor. 

( i comici partono ) 
SCENA Vili. 

Sandrina, indi Scaramuccia. 

San. Che sciocchi ! Non san essi 

Che testina è la mia : non san che prova 
Del mio poter già feci, e molti e molti 
Ho visto delirar a’ piedi mici ; 

Che una dama a quest’ora esser potrei. 

Ma io fra tanti amanti 

Non ho deciso ancor. Lelio è un brav’ uomo. 

Ma geloso e seccante: 

Il Contino è galante; 

Ma giovane e leggiero; e un mese è quasi 
Che più nulla si sa de’ fatti suoi. 

Sca. Sandrina !.. ( di dentro ) 

San. Chimi chiama? -Ah! siete voi! 

Sca. Prepara questa sera 
Un coperto di più . . . 

San. Forse il Contino ? 

Sca. T’inganni: è un contadino 
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Del tuo paese. 

San. . E il nome suo? . . 

Sca. Non voglio 

Privarti del piacer della sorpresa. 

Tu il conoscesti, e gli eri amica un giorno . . . 
Qui l’accogli, e il trattieni infin eh’ io torno. 

( parie ) 

SCENA IX. 

Sandrina, indi Tomaso. 

Fermatevi . . . ascoltate - 
Va come il vento. - Chi sarà costui? 

Come viene a Parigi? e per qual caso . . . 
Entrar posso, o signora ? 

Ah! tu, Tomaso! 
Tomaso, in carne e in ossa ... 

Tomaso Scarafaggio. 

IJ Sega? 

Il Sega. 

Suonator di violino ? 

L’ Orfeo di san Quintino - sì, signora . . . 

Ma voi ? 

Buffon ! non mi conosci ancora ? 
Aspettate, {si accosta') Ah ! Sandrina ! 

In carne e in ossa. 

Detta la Farfalla ? 

Lo spirito folletto del paese ? 

Mutabil piu che non è fronda in bosco ? 


San. 


Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 
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San. Quella, quella, briccoae ! 

( gli dà uno schiaffo ) 
Tom. Io ti conosco. 

Che fai qui con questo arnese ? 

Con quell'aria da signora? 

Sei com’eri al tuo paese. 

Capricciosa come allora ? 

Segui sempre a farti giuoco 
Dell’altrui credulità? 

Io vorrei sapere un poco 
I tuoi fasti di città. 

San. Tu che fai con quel gabbano? 

Con quel volto da pan cotto ? 

Sei tu sempre quel gabbiano. 

Quell’ allocco, quel merlotto ? 

Di far vezzi hai pur coraggio? 

Hai speranza di piacer? 

I tuoi fasti del villaggio 
Un tantin vorrei saper. 

Tom. Io son l’idol del contado: 

Io di belle ho più di cento. 

San. Io d’ amanti, ovunque vado. 

Ho d’ attorno un reggimento. 

Tom. Ma dal dì che sei fuggita. 

Io cambiai costumi e vita: 

Alle donne rinunziai ; 

Dell' amor non so che far. 

San. Ma degli uomini mi rido ; 

Di sedurmi ognuno io sfido ; 

Non potrei quant’ io t’ amai 
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Ioni. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 


Lei. 

San. 


r/t 

Ioni . 
San. 


un' avventura di scaramuccia. 

Uomo alcun in terra amar. 

Dici il vero? 

Dico il vero. 

Puoi giurarlo ? 

E a te che preme ? 

Ah, Sandrina ! ho qui un pensiero . . . 
Io, Tomaso, ho qui una speme. . . 

,Mi potrei se tu volessi, 

Coll’amor pacificar. 

Se un Tomaso aver potessi. 

No ’l vorrei mai piu lasciar. 

Ah ! tu l’hai, se tu lo vuoi. 

Non mi fido: egli è un ingrato. 

Tu lo vedi a’ piedi tuoi. 

, ( s * inginocchia ) 


SCENA X. 
Lelio e detti. 


(Che mai vedo ? ) 

Ah ! l’ ho trovato. 

( rialzandolo ) 


(a tre ) 

Siam ancora nel villaggio. 

Dove nacque il nostro amor. 
Ah! facciamo ancora un saggio, 
Idol mio, del. nostro cor. 
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Lei. 


Lei. 

San. 

Lei. 

Tom. 

San. 

Lei. 

San. 

Lei. 

San. 


Lei. 

Tom. 


(La civetta ! Ed è pur vero ? 

A colui si appiglia ancor ? 

O Contino! abbiam davvero 
Un leggiadro successori) 

Brava Sandriha! ( avanzandosi ) 

(Oh! diamine! ) 

( volgendosi ) 

Brava ! 

Che vuol costui ? 

( E un comico . . . secondami. ) 

Pur testimonio io fui ... 

Di che? 

Di elle? (La .perfida 
Può domandarlo ancor! ) 

Ah ! ah ! s infuria subito !. . 

Fa tosto il bell’ umor! 

Quest’ uomo è un dilettante, 

Amico del padrone, 

Che un bravo commediante 
Sarebbe all’occasione . . . 

Con lui, così per gioco, 

Volea provarmi un poco 
Se d’ una scena tragica 
Mi so disimpegnar. 

Un comico quel tanghero ? 

Va via: non m’ ingannar. 

Che eosa è questo tanghero ? 

Perchè tant’ albagia? 
lo recito, son comico 
Al pardi chicchessia. 
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Noi pure a san Quintino. 

Abbiamo un teatrino, - 
Dal dì che Scaramuccia 
Vi venne, e vi alloggiò. 

Lei. Va a recitare al diavolo . . . 

Tom. Io qui reciterò. 

San. Che sì? 

Tom. Che sì? 

Lei. . Che no ! 

Tom. « Zoppo Vulcano, arretrati, (recitando) 
O ti farò far senno. 

Vanne a gonfiar il mantice, 

A far carbone in Lenno: 

Questa leggiadra Venera 
Per te boccon non è. » 

Sbuffa, se vuoi ; ma comico 
Son io miglior di te. 

San. « Non attizzar la collera (< recitando ) 

Del fero iddio dell’ armi : 

Con quella tua fuligine 
Guardati dal macchiarmi, 

O andar gli Dei farannoti 
Zoppo dall’altro piè. » 

Sciocco, geloso, stolido ! 

L’ avrai da far con me. 

Lei. Taci . . , (Non so chi tengami . . . 

Mi prudono le mani ... 

Come di me si burlano 
Cotesti due villani ? 

Or faccio uno sproposito . .. 
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Or vado fuor di me.) 

Ah ! perchè mai pettegola 
M’innamorai di te? 

• {San. beffeggiando Lei. parte con Tom.) 

% 

SCENA XI. 

Lelio , indi il Contino. 

Lei. E mi lascia cosi? Non son chi sono; 

Se pentir non la faccio. - E che farei ? 
Tutto mi piace in lei, 

Persin l’infedeltà. Ch’io 1’ ami, e crepi 
D’ ira e di gelosia vuole il destino. 

Con. E permesso? (di dentro) 

Lei. Il Contino ! 

Ecco un altro chò vien per mia molestia. 
Con. E permesso ? (entrando) 

Lei. Si serva. ( esce rapidamente) 

Con. " Odimi . . . bestia ! 

SCENA XII. 

Il Contino solo. 

Mi fa Lelio il brutto muso . . . 

Per Sandrina ! Oh ! che animale ! 

Ei mi crede ancor rivale: 

Gelosia di me pur ha. 

De’ miei pari ei non sa l’uso : 

, Oggi qua, domani là. 
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Ch’io vagheggi un solo oggetto ? 

Di costanza eh’ io mi picchi ? 
Converna non esser ricchi. 

Nè sul fiore dell’ età. - 
Sta la gioia etl il diletto 
Nella bella varietà ! 

Quando fia che d’ un sol fiore 
La farfalla si contenti, 

Quando un fiore a tutti i venti 
Di piegar non cesserà, 
lo fedel sarò in amore, 

Il mio cor sol una avrà. 

Or son d’Elena invaghito. 

Oggi il mondo io do per lei ; 

Ma giurare io non potrei 
Che doman mi piacerà. 

È deciso : il mio partito 
È la bella varietà. 

SCENA XIII. 

Scaramuccia e il Contino. 

Sca. M’inchino al signor conte. Àlfin vederlo 
Posso in mia casa, dopo aver battuto 
Alla sua porta venti volte invano! 

Con. Perdona : da Parigi io fui lontano. 

Non ini serbar rancore; 

Duopo ho di te. - Venir co' tuoi compagni 
-Questa sera tu dèi nel mio casino. 
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Dove un lieto festino - ho preparato 
Per divertir la piu gentil fanciulla, 

Che mai si presentasse agli occhi tuoi, 

E di cui sono amante. 

Sca. Amante! Voi? 

Sarà secondo il solito 

Qualche modista, qualche ballerina... 

Con. E una beltà divina, » 

Ingenua, virtuosa. 

La modestia in persona . . . 

Sca. E tal fenice 

Vien nel vostro casino ! E in qual paese 
In qual parte di ciel l’avete tolta? 

Con. In un villaggio. 

Sca. ( sorpreso ) In un villaggio ! ! 

Con. Ascolta. 

Le piu leggiadre e amabili 
Damine della corte 
L’idolo mio non valgono. 

Quantunque in umil sorte. .. 

Agli atti, ai modi, al volto 
È un angelo d’ amor. 

Ma che fai tu ? ( vedendolo pensoso ) 

Sca. Vi ascolto. 

(E lei : me ’l dice il cor.) 

Con. L’amai : più giorni incognito 
Presso di lei mi tenni : 

Piacqui a quell’ alma tenera. 

Cambio d’amor ne ottenni : 

E al mio voler sommessa 
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Elena mi seguì. 

Sca. Elena!.. (ah! è (lessa, c dessa: 
Il cuore non mentì. ) 

Ma della pover’ Elena 
Che far pensate voi ? 


Con. 

Non so. 

Sca. 

Sposarla ? 

Con. 

Stolido ! 


E consigliar me '1 puoi ? 

Sca. 

Ma l’ onor suo. Contino ! . . 


E il mondo che dirà ? 

Con. 

Il mondo, o babbuino ! 


Il mondo riderà. 

(a due') 

Sca. Deh ! prego, lasciatela - partire innocente: 
Al padre rendetela - al padre dolente. 

Le angoscie ne immagino - ne veggo il dolor. 
Per sempre due miseri - in terra non fate ; 
Eterno rammarico - a voi risparmiate: 
Rimane il rimorso - cessato l’ amor. - 
Con. Sul labbro d’ un comico - faceto, gioviale. 
Bizzarra, ridicola - è pur la morale !. . 

Con questi tuoi scrupoli - sei ben seccatori 
Ma sappi che all’Opera-cuccagna al bel sesso, 
Un posto alla giovane - domani è concesso ; 
Che presto si accordano -beltade e splendor. 
{breve silenzio: Sca. vorrebbe insistere, 

il Con. lo fa tacere ) 
Con. Sia finita : e dimmi schietto 
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0 

Se a venir disposto sei, 

Sca. 

(Che far deggio? dar sospetto. 


Insistendo, io non vorrei.) 

Con 

E così? di’ su - verrai? 

Sca. 

(Ho deciso.) Sì, verrò. 

Con. 

Del servigio che mi fai 


Sempre grato a te sarò. 

(a due ) 

Per scacciar la sua mestizia 
Chiedo a te la medicina : 

In ingegno ed in malizia 
Tu ti deyi sorpassar. 

Metter devi alla tortura 
La tua mente pellegrina ; 

Studia, inventa, e sia tua cura 
Di ridurla a folleggiar. 

(Quando poi fia ballerina 
Men’ saprò disimpegnar.) 

Sca. Per servire al vostro intento 

10 so quello che ci vuole : 

11 mio spirto, il mio talento 
Voglio tutto adoperar.' 

Mal umor, malinconia 

Dove io son durar non suole : 

N Un sorriso di Talia 
Ogni nube può sgombrar. 

(Io gli do buone parole, 

Ma so ben quel che ho da far.) 

(il Contino parte ) 
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un’ avventuba ni scabamuccià. 


SCENA XIV. 

Scaramuccia solo, indi Lelio, Domenico 
e commedianti. 

Se a. Si, sì: ho deciso - Scrivere 

(passeggia pensoso) 
A san Vallier vogl’ io. 

Egli è un signor magnanimo, 

Egli del Conte è zio ; 

Meco in soccorso d’ Elena 
Venir non negherà. 

E se l’amico sdegnasi?.. 

In calma tornerà. 

(siede a un tavolino e scrive. Entra- 
no i commedianti) 
Lei. Ella ha ragion, ti replico. (dal fondo) 

Doni. Ella è una matta, io dico. 

Lei. Il direttor sia giudiee. 

Dom. Ehi! Scaramuccia! (avanzandosi) 

Lei. - Amico! 

Tulli f Ei non risponde: ei medita 
I Qualche altra novità. 

Sca. / No; l’innocente vittima 

! (piegando la lettera) 

Così non perirà. 

( s‘ alza: lutti lo circondano ) 

Dom. e Lei. Amico ! 

Sca. Oh ! oh ! bravissimi 

A tempo giunti siete. 

■v 
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Stasera una novissima 
Commedia eseguirete. 

Tulli. Difficile è la cosa: 

Ci manca l’ amorosa . . . 

Se a. Ro saura ? 

Tulli. Sì. Alla prova 

Della tua farsa nuova 
È nata' una baruffa 
Rer un’ arietta buffa : 

Di mezzo entrò Brighella, 
Storpiato ha Pulcinella, 

Ed amhidue ricusano 
Domàn di recitar. 

Se a. Li porti entrambi il diavolo ! 

Mi voglion rovinar. 

SCENA XV. 

Sandrinaj Tomaso, e delti. 

San. Che cosa è questo strepito ? 

Se a. Eh ! eh ! una bagattella. 

Lei. Rosaura piu non recita... 

Dom. Storpiato è Pulcinella. 

Tulli. La nuova mia commedia 

sua 

Doman non si può far. 

San. Ebben ? cascato è il mondo 1 
Per me non mi confondo. 

La parte di Rosaura 

Poss’ io rappresentar. 

Te alvo, voi. II. G 


Dlgilized by Google 



122 
Tutti . 
San. 

Tom. 


Tutti. 

Sca. 


San. 

Tom. 

Sca. 


San. 


Tom. 

Tutti. 
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Ci siamo ! ah ! ah ! 

Ridete ? 

Provatemi e vedrete .... 

Ed io, cospetto ! io quella 
Farò di Pulcinella. 

Non sol saprà Tomaso 
Parlar così nel naso. 

Ma come un usignuolo 
All’ uopo gorgheggiar. 

Va via, va via ... 

Quetatcvi : 

Ho in mente un bel progetto - 
Vediam un po’, provatevi, 

Dite . . . così a soggetto . . . 

Volete una tragedia?.. 

Volete una commedia?. . 

Un pezzo io vo’ che sia 
Di qualche parodia. 

Mischiata colla musica 
Per fare novità. 

Ebben - Didone io sono 
Lasciata in abbandono, 

Ch’ Enea scongiura e supplica 
D’ amore e di pietà. 

Brava la mia Sandruccia, 

I Tal parte io feci già. 

I Attento, Scaramuccia, 

„ Da ridere sarà. 

{San. e Tom. si dispongono a recitare. 

Tutti li circondano) 


Digitized by Googli 



ATTO PRIMO. 


123 


San. » Partir vuoi tu, crudele. 

Partir da me ? Chè non sei tu partito, 

Pria di afferrare il lito, 

Pria che amor ci ferisse in quella grotta ? 
Tu guaristi : io ne sento ancor la botta. » 
Tom. » Gessa; di piu non dirmi: il padre Giove 
M’ ordina far fagotto. A me funesto 
E questo amore indegno. 

Assai funesto : io n’ ebbi più d’ un segno. 

Resta : e del re de’ Mori 

L’offerta accetta. A dilatar le mura 

Di tua citta nascente 

Non avrai d’ uopo di novelli doni . . . 

Nel Lazio io vado ad ammucchiar mattoni. » 
San. » Va: non ti è madre Venere, 

Sangue non sei d’un dio: 

Ti partorì una vipera. 

Un rospo ... e che so io ? 

Compisci il tradimento ! 

Ti soffi a prora il vento! 

Gli dei, gli dei ti mandino 
I tonni ad ingrassar ! » 

Tom. » Io faccio a tuoi rimproveri 
Orecchio di mercante: 

Propizio i dei promettono 
Un vento da levante... 

Parto, e la faccio in barba 
Di te, de’ tuoi, di Iarba ; 

M’ udrai, sciogliendo l’ àncora. 

Una canzon cantar. » 
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San. 

Tom. 

San . 

Tom. 

San. 

Tom. 


Con. 

Sca. 


San. 


Tom. 


un’ avventura, di scaramuccia. 

» La ra, la ra » - (Riscaldati.) 

» Ribaldo! erudelaccio! » 

» La ra, la ra » (Minacciami.) 

» Ti graffierò il mustaccio. » 

» La ra » - (Uno svenimento .,. ) 

» Oimc! mancar mi sento. » 

» Voi, guardie; sostenetela ... 

Un poco d’ elisir. » 

SCENA XVI. 

Il Conte e detti. 

Che fan costor? (a Sca) 

Si provano. 

Voi pur potete udir. 

Insieme. 

» Ah! mi lasciate, o barbari. 

A che chiamarmi in vita ? 

Datemi invece un tossico. 

Un ferro, e sia finita : 

Sul mare andrò fantasima 
L’ infido a spaventar ». 

'» Riedi in te stessa, e serbati 
Alla futura prole ; 

Se muori, o mio bell’ idolo, 

Più non rivedi il sole: 

E larba il tuo cadavere 
Ricuserà sposar ». 


X 
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Sca. Avreste mai due villici (al Con.) 

Creduti voi da tanto ? 

Sui più provetti comici 
Avranno un giorno il vanto: 

Ne’ drammi miei più lepidi 
Gli voglio adoperar. 

Con. Sì, sì, nel loro genere, (a Sca.) 

Va ben, gli adopra pure . . . 

Ma basta, amico, spicciati, 

Son giunte le vetture: 

Il tempo qui non perdere. 

Non posso più aspettar. 

Lei. t È questo il vero spirito 
i Che vuol la parodia : 

Dom. 1 Per me direi che possono 

j Entrare in compagnia: 

Coro. 9 Non deve Scaramuccia 

\ ' Lasciarseli scappar. 

Sca. Di Sandrina io son contento: 

Di te pure, o buon Tomaso . . . 

D’ impiegar il lor talento. 

Camerate, è giunto il caso 
Al casin verrete tutti 
Dell’ amico Pontigny. 

Tulli. Viva, viva ! - Due debutti! 

Con. Anche tre... ma usciara di qui. 

Sca. Andiam dunque. 

Cori. ' Andiam. 

Lei. Dom. • Ma piano. 

La commedia si decida. 
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Se a. 
Con. 

Tom. 

San. 

Coro. 

Tutti. 


Con. 


UN’ AVVENTURA DI SCARAMUCCIA. 

Io l’ho in mente. 

E il dirla è vano. 
Tutto è buon, purché si rida. 

Ma ... 

Sta zitto: hai tu paura? 
Faccia tosta, e non temer. 

Sì : ci vuol disinvoltura : 

Essa vai piu del saper. 

Sia qual vuoisi, o buffa, o seria, 

L’ operetta che avrà loco, 

Non si cerca la materia. 

La ragion si cura poco : 

Novità d’ invenzione. 

Qualche strana situazione, 

Un dialogo vivace. 

Qualche cosa di mordace. 
Un’arguzia, un bel concetto, 

Sopra tutto brevità . . . 

Fan scordar qualsia difetto 
Di condotta e abilità. 

Sì: la Moda appien ne affida : 

Tutto è buon purché si rida : 
f Tutto è male e male estremo 
N Dove è noia e serietà, 
i Rideremo - rideremo - 
\ Ma per bacco usciam di qua. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Galleria nella casa di campagna del contino 
di Pontigny. 

È notte, e il luogo è illuminato da ricchi doppieri. 

Elena è seduta ad un tavolino modestamente 
vestita e melanconica : due cameriere le sono 
d' intorno acconciandole i capelli : aloune bal- 
lerine dell ’ opera la vanno distraendo con 
porle sott’ occhio varii ornamenti. 


Coro. 


P erchè 


piangi?- In tal maniera, 
E forsanco più infelici. 
Cominciammo la carriera 
Di cantanti e danzatrici, 

Pria di toglierci d’ attorno 
La tenace povertà. 

V’ha chi suda notte e giorno, 

Si tormenta, e nulla fa. 
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Tu all’incontro, appena uscita 
Dall’angustie del villaggio, 

Sei da un grande favorita, 

Or possiedi, amore e omaggio. 

Il Contino spende e spande. 

Dà banchetti, feste dà . . . 

Se cosi principii in grande. 

Pensa tu che poi sarà! 

Eie. Ah ! non è con quest’ idea ( alzandosi ) 
Che il villaggio abbandonai . . . 

Uno sposo io mi credea 
Di seguire alla città . ... 

Me infelice ! m’ ingannai ... 

Il Contin piu amor non ha. 

Curo. Il Contin sarà costante ... 

Ma dov’ anche ei t’ abbandoni, 
Troverai piu d'un amante 
Fra i marchesi e fra i baroni «• 

Dietro a noi ciascuno impazza . . . 
Questo è il secolo, o ragazza. 

Che un gorgheggio, un salto, un gesto, 
Val per ogni abilità. 

Eie. Che m’ importa? - Ah! non è questo 
Clic il Contin promesso m' ha. 
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SCENA IL 

Il Conlino con seguito d' amici invitati alla 
festa , e dette. 

Con. Elena mia ! . . 

Eie. Pur giungi!.. 

Diletto Enrico! ( corre ad abbracciarlo') 
Con. Ad ordinar la festa 

Mi trattenni fìnor. - Entrate, amici. 

La mia dea vi presento. 

Coro. Felice Pontigny ! . . dessa è un portento. 
Con. Modesta, quanto bella, 

È l’amore e il pudor. - Ma che? negletta 
È ancor la tua toletta ? 

E in abito da ballo ancor non sei?.. 

Eie. In pubblico ballar?. . sfigurerei. 

( prendendolo a parte ) 
Con. Eh ! pazza ! il tuo maestro. 

Il signor Zeffirino, anco sta mane 
Contento m’accertò de’ tuoi progressi. 

Eie. Se vuoi ch’io te ’l confessi . .. 

Io sono malinconica ... mi sento ... 

Un tantin d’ emicrania. 

Con. ( ridendo ) Ah ! ah ! non manca, 

A far di te verace parigina. 

Che un tantin d’ emicrania. 

( imitando la di lei voce ) 
Cori. E malattia del giorno; è vera smania. 

6 * 
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Con. Via, discaccia, o mia carina. 

Quest’ incomoda tristezza : 

Va, t’ adorna, e tua bellezza 
Brilli in tutto il suo splendor. 

Se tu movi a me vicina 
In un abito pomposo, 

10 farò più d’ un geloso, 

Tu più d’ uno adorator. 

Di . . . consenti ? 

Eie. Ah ! non poss’ io 

Cosa alcuna ricusarti. 

Cori. Brava ! brava ! 

Eie. Oh ! Enrico mio! 

Voglio in tutto accontentarti . . . 

Ma tu pure ... ( con vezzo ) 

Con. O mia diletta ! 

So che vuoi . . . t’ affida in me. 

Cori. ( Sa già fare la civetta l . . 

11 Contin sta fresco affé ! ) 

Con. Come il di che i nostri cuori 

S’ incontrar la prima volta. 

Io t’ adoro e tu m’ adori. 

Tu in me regni, io regno in te. 

Ah! da mille invidiata 

Mi sarai, ma non già tolta : 

Pura sempre, come è nata, 

Durerà la nostra fe. 

Eie. t (Ah! tu m’hai rassicurata! ) 

Cori. C ( Il Contin sta fresco affo. ) 

. (Il Con. dà la mano ad Eie. e V accompa- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. i 3.4 

gna fino alla porta d' un appartamento. Le 
cameriere la seguono con abiti , ec.) 

SCENA III. 

Scaramuccia , Lelio , Sandrina, e comici . 

Il Contino e detti. 

Sca. Ebben? Jov’ è il Contino? (di dentro ) 

Dove abbiam da vestirci? j 
Con. (alla porta) Entrate, entrate. 

Amici, in sala andate ; (ai cori) 

E per pochi momenti in vece mia 
Fate d’ intrattener la compagnia. 

(le donne e gli amici del Con. si ritirano) 
Sca. Contino; siamo ancora 
Belli e spogliati. 

Con. ( accennando in fondo ) 

In quelle stanze è pronto 
Quanto occorrer vi può. 

Sca. (ai comici) Vesti ed attrezzi 

Riponete là dentro, e ognun s'attenga 
A quanto ho stabilito e concertato. 

(i comici entrano nelle stanze assegnale ) 
Con. Or veggiamo qual dramma hai preparato. 
Sca. Non ci è tempo da perdere: vedrete - 
Lasciatevi servir . 

(segue i compagni. Lelio è fermo sulla 

porla) 


* 
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San. Dite, Contino? 

Dove si trova quella cara afflitta 

( con ironia ) 

Che dobhiam consolar? Non vedo l’ora 
Di poter vagheggiar si bella cosa. 

Con. ( Maschera, ti conosco. ) 

Lei. ( Ella è gelosa. ) 

Con. Tu la vedrai, Sandrina, 

( con disinvoltura ) 
Nè avrai da scomparire in faccia a lei. 

Bella del par tu sei, 

Ma più gaia, più vispa e furfantella. 

(Jugge rapidamente) 

San. (Maledetto!) 

Lei. Non vedi ? ei ti corbella. 

San. Che importa a voi? • 

Lei. M’ imporla. 

Perchè di quel bel mobile ti curi 
' Più di quel che non devi. Un giorno o Tallio 
Mi stancherò davvero. 

San. Oh ! ve’ il balordo ! 

L’ ho detto, e ve ’l ricordo. 

Che son di me padrona, e che abborrisco 
Gl’importuni, i gelosi, i seccatori. 

Che vorrebbero impormi a questo segno. 
Lei. Sandrina ! 

San. Andate via. 

Lei. , Calma lo sdegno. 

San. Andate via, vi dico. 

Lei. Andrò ; ma dimmi 
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Che in collera non sei. - La tua manina 
Dammi in pegno di pace. 

SCENA IV. 

Tomaso con un fagotto, c delti. 

San. Io mai non vidi 

Per tentar di placarmi uomo piu scaltro. 

• Ecco. 

( porge la mano a Lei., il quale la 

bacia, e parte ) 

Tom. Buon prò, Sandrina. 

(E dagli! all’altro!) 

Tom. Signorina, un momento. 

San. Non ho tempo per ora ... 

Tom. Hai da trovarlo, 

Per udir due parole. 

San. Parla dunque; fa presto. (Io so che vuole.) 

Tom. ■ Se vuoi far la banderuola. 

Se ogni piatto ti fa gola. 

Io t’avverto, e parlo schietto, 

Ch’ io non ci ho nessun diletto . . . 

Te lo ficca bene in mente, 

E non fartel replicar. 

- Vo’ esser Cesare, o niente: 

Solo in te vogl’ io regnar. 

San. Nel cervel ti pianta bene ( imitandolo ) 
Cli’ io non vo’ siffatte scene, - 
Ch’ io detesto i sospettosi, 
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Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 


Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 

Tom. 

San. 


un’ AVVENTURA DI SCARAMUCCIA. 

Che mi rido dei gelosi. 

Che pretendo dagli amanti 
Che mi debban rispettar. 

Tu, gaglioffo, da qui avanti 
Dèi vedere e non fiatar. 

Sì, davvero ? 

Sì davvero. 

Oh, la Venere ! 

Oh, r Adone! 

Con quell’occhio da sparviero! . . 

Con quel becco da grifone ! . . 

Vuole il mondo ai piedi suoi! . . 

Il bascià pretende far! 

( a due ) 

Chi dia retta ai sogni tuoi 
Vanne al diavolo a cercar. 

È dunque rotta ? 

È rotta affatto. 

Sciolto ogni accordo ? 

Sciolto ogni patto. 

A lei m’ inchino. 

Son servitore. 

La bella fede ! 

Il bell’ amore ! 

Ho qui un pensiero... 

( imitando Tom) 
{egualmente) Ho qui una speme... 

Torniamo uniti. % 
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Tom. 

Viviamo insieme. 

(a due ) 

r 0 mio tesoro ! siam nel villaggio 
i In cui si accese il nostro amor . . . 

J Ahi si, mio bene, facciamo un saggio 
\ De’ nostri affetti, del nostro cor. 


San. 

Asinaccio ! in tal maniera 


Questa mane mi parlavi. 

Tom. 

E tu, strega, tu Megera 


Me in tal guisa infinocchiavi. 


(n due ) 

San. Torna, o vero Scarafaggio, 

A marcir nel tuo villaggio . . . 

Vivi là coi pari tuoi. 

Fra le capre, in mezzo ai buoi. 

Che t' aiuti a trar l’ aratro 
Qualche bestia avrai colà . . . 

Non sei nato pel teatro. 

Per gli amori di città. 

Tom. Va, civetta; e in tua malora 
Fra’ tuoi comici dimora : 

Sazia pur l’ antica smania, 

Gonzi invischia, allocchi impania . . . 
Ma non sempre sarà maggio . . . 

Ma la tua pur qui verrà . . . 

Un amante del villaggio 
Bramerai nella città. (partono) 
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SCENA V. 

Sala con sedili. 

Di prospetto teatro col sipario calato. 

Orchestra con suonatori. Gl' invitati alla festa, 
uomini , donne: altri stanno seduti , altri pas- 
seggiano discorrendo fra loro. 

I * 

Coro. 

L’avete veduta cotesta damma? 

Si, si .. . non c’è male : piuttosto bellina. - 
Ma è priva di spirto, ma garbo non ha. 
È nata in campagna .. . , ma qui si farà. 
Quel caro Contino ! lia speso tesori . . . 
Maestri di ballo ! . . modiste e sartori ! . . 
Ha messo a soqquadro sobborghi e città. 
E poi qual mercede?. . Piantato sarà. 

SCENA VI. 

Il Contino dando di braccio ad Elena, indi uno 
staffiere . Per ultimo il Visconte di san Vallier . 

Con. Chiedo perdono, amici* 

Se un po’ troppo tardai. Ma che volete? 

Non sempre le tolette delle dame 
Come quelle degli uomini son pronte. 


Uom. 

Don. 

Uom. 

Tutti. 


Digitized by Googl 



ATTO SECONDO. 1 37 

Io vi presento . . . 

( prendendo per mano Eie. in atto di 




presentarla) 

Sta. 

(annunziando) 

Il conte 


Di san Vallier. 


Con. 

(Lo 

zio!) (sbigottito) 

Eie. 

(sotto voce) 

Quell’ uom severo 


Che mi è contrario, e separar ci puote? 

Con. Quello; ma non temer. - Mio zio! 

( incontrandolo ) 

Vis. (entrando con disinvoltura) , Nipote! 
Non fate cerimonie ... 

(agli astanti che lo salutano) 
Signori ... io ve ne prego. - Ebbene, Enrico, 
Io giungo inaspettato alla tua festa ... 

Anzi non invitato. 

Con. v Io so che amico 

Non siete del rumore, e ... 

Vis. Questa volta 

Desio mi prese di veder la dama 
Che tu festeggi; poiché è voce intorno 
Che viva ignota, e da mestizia oppressa. 

Eie. (Misera me!) 

Con. (Ch’ei tutto sappia !) 

Vis. (osservando Elena) (E dèssa.) 

Con. Son voci, o caro zio, 

Son ciarle de’ maligni. - Assicurarvi 

Potrete da lei stessa 

Clic la cosa non è come si dice. 

(gli presenta Elena) 
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Vis. Signora, io son felice 

Di potervi mostrar l’ossequio mio. 

( Elena s" inchina senza parlare ) 
(È bella.) ' 

Eie. (Oh come io tremo !) 

Con. (Ah ! tremo aneli’ io.) 

SCENA VII. 

Scaramucciai e detti - Si presenta dal sipario. 

Sca. Signori, se vi piace. 

Possiamo cominciar ... Tutto è disposto. 
Con. Si, sì. - Prendete posto. 

Io spero che la farsa vi contenti. 

(Che mi dica io non so.) 

Tutti. . Sediamo : attenti. 

( tutti siedono) 

Sca. Il dramma è pastorale, 

Con danze e con ariette, intitolato 
« Il Rapimento di Elena. » 

Eie. , (Che ascolto?) 

Vis. ( Come si cambia in volto ! ) 

Con. (Oh il malaccorto!) 

Sca. Due novelli attori 

Al pubblico io presento, e tai eh’ io spero 
Di non averne critica, nè biasmo. 

Sono le note del maestro Orgasmo. 

( rientra , e va a porsi nel buco del sug- 
geritore, V orchestra principia la sinfo - 
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nia. Dopo alcune battute s’alza il sipario. 
La decorazione del teatro rappresenta 
un * amena campagna con colli, boschetti 
e grotta da un lato.) 

Pastorale. 

(Eletta, rappresentata da Sandrina, è ad- 
dormentata sopra un sedile cT erba presso 
ad una grotta. Durante la sinjonia un 
drappello di Genii e di Amori le intrec- 
ciano intorno un balletto. Quando ella si 
sveglia, si ritirano.) 

» Oh ! come dolcemente 

Su quest'erba io dormia! Con qual diletto 

A dormir tornerei!., ma non conviene. 

È duopo le mie pene 

All’eco raccontar di questo speco. 

Senza di me non parlerebbe l’eco. 
Cominciam. - Ma che sento? 

( ’odesi un suono di flauto) 
Egli è U gentil pastor, di cui si dice 
Che innamorata io sia. 

Fuggiam. » 

(esce Lei. che rappresenta Paride vesti- 
lo da antico pastore) 
» Ferma crudel . .. non andar via. 
Ascolta i miei tormenti, ' 

Che a narrar m’ apparecchio. . . 

Non hai nulla da far. » - 

» Parla all’orecchio. » 
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Par. 


Eie. 


Par. 

Eie. 


Par. 


Eie. 


Pur. 


un’ avventura di scaramuccia. 

» Quando mi sei vicina 
Un non so cbe mi sento . . . 

E quasi svenimento. 

Quasi un uscir di sè. 

Tu lo saprai, carina; 

Dimmi un po’ tu cos’ è? » 

» Per quel che pare in vista... 

Per quel che ne so io . . . 

È certo un mal ben rio. 

Cui riparar si dè. 

Ricorri al farmacista. 

Sciroppi avrà per te. » 

» Cara, il miglior sciroppo 
L’ hai tu ne’ tuoi begli occhi ... » 

» Olà . . . t’ avanzi troppo, 

Non vo’ cbe tu mi tocchi. 

Un male attaccaticcio 
11 male tuo si fe ! » 

» Cara ! son bello e spiccio. 

Se non soccorri a me. » 

( odesi suonare un corno ) 
» Di mio marito il Sindaco 
Odo suonare il corno: 

Guai se mi vede un giovane 
A bazzicar d’intorno! 

Egli ha un possente topico 
Per certi non so che. » • 

» Di tuo marito il Sindaco 
Mente non dare al corno: 

Odi pietosa il piffero 


I 
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Che per te suono intorno ; . . 
Guariscimi, guariscimi 
Da questo non so che ». 

(// suono del corno si fa più da ricino. Ele- 
tta fugge ; Paride la segue. » Esce Tomaso 
che rappresenta Menelao restilo grottesca- 
mente, con una parrucca alV antica, ec. ec .) 
Men. » Fauni, Satiri, Silvani, 

Dei cornuti, dei codati, 

,Vo cercando in monti e in piani, 

Vo chiamando in boschi e in prati 
Una moglie crudelaccia 
Che da me si allontanò. 

Menelao pietà vi faccia! 

Menelao più non ne può ! » 

( cade una candela sul Teatro ) 
E caduto un candelotto ... \ 

Sca. Sbagli. ' (dal buco) 

Men. « Sbagli. » 

Sca. Bestia! 

Men. ' « Bestia ! » 

Tulli. Ah! ah! ah! (ridendo) 

Men. E costui qui sotto 

Che mi turba e dà molestia : 

Io non vo’ suggeritore : * 

Che stia zitto, e seguirò. 

Tutti. Segui, segui... 

Eie. , (Oli come in core 

(commossa) 

La sua voce mi suonò! . . ) 
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Men. » Vo cercando in monti e in piani 
La mia bella fuggitiva: 

Se qualcun 1’ ha fra le mani 
Me la rechi morta o viva. 

Dove, dove ti nascondi ? 

Crudcl Elena, rispondi. » • 

j Eie. (È Tomaso!) 

Men. » Elena bella, 

Se ti perdo io morirò. » 

Eie. Oh, Tomaso? ( sorgendo ) 

Tom. ( riconosce la voce) È quella, ò quella. 
Con. (Ciel! ) 

Tutti. Che fu ? 

Tom. Trovata io l’ho. 

( balza dal teatì'o sull ’ orchestra. Grande 
scompiglio. Cala il sipario : escono dal 
teatro Sandrina , Lelio e Scaramuccia.) 
Tutti. Egli è un matto ... Olà ! impeditelo . . . 
Tom. Vi scostate. 

( difendendosi da quelli che voglion 

trattenerlo) 

Con. {Son tradito.) 

Vis. Piano un po’... Signori, uditelo. 

Sca. (Nell’intento ho riuscito.) 

Tom. Padroncina!.-. ( correndo ad Eie) 

Eie. • Buon Tomaso!.. 

( gettandosi piangendo nelle sue braccia) 
Tom. Son qua io... vi salverò. 

Tutti. Questo si, questo è un bel caso ! 

Con. ( Scaramuccia m’ ingannò.) 
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Tom. 


Eie. 


Se a. 


Insieme. 

Cara pecora smarrita, 

Non temete, fate core: 

Io son qua per darvi aita, 

Siete in braccio del pastore. 

Vostro padre disperato. 

Solo, vedovo, malato, 

Da lontano a sè v’appella, 

Vi perdona e v’ ama ancor. 

O smarrita .pecorella. 

Torna, torna al tuo pastor. 

Sì, Tomaso; sì m’invola 
All’abisso a cui son presso; 

La tua vista mi consola. 

Mi solleva il cuore oppresso : * 

Fui sedotta un sol momento,... 

Io lo veggo, e me ne pento,.. . 

Mi sottraggi a queste mura. 

Mi conduci al genitor. 

Ah se a lui ritorno pura. 

Di lui degna io sono ancor. 

(Una vittima svelarvi (al Vis) 

Ho promesso, e la vedete. 

Questo è tempo di mostrarvi 
Quel magnanimo che siete. 

Deh! non sia della meschina 
Consumata la rovina: 

Per mio mezzo intatta eli’ esca 
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Dalle man di un seduttor. 

Questa fia, se ben riesca. 

Di mie farse la miglior.) 

Vis. (Qui da te ben m’aspettava 

Qualche scena originale ; 

Ma trovarmi non pensava 
À tal punto, a impegno tale. , 

Da gran tempo io t’ ho scoperto 
Per poeta e attor di merto; 

Ma stasera io ti trovai 
Un brav’ nomo, un uom d' onor. 

£ tu pur mi troverai 
Degno tuo coopera tor.) 

San. (E cosi, Contino mio, (al Con.) 

Perchè fate il brutto viso? 

Vi dispiace che lo zio 
V’abbia colto all’ improvviso ?. . 

Ma il destin è cosiffatto? 

Tanto al lardo corre il gatto, 

. Che rimane alla finfine 
Preso al laccio ingannator. 

Villanelle e contadine 
Vendicar pur volle amor!) 

Con. (Eh ! sta zitta, malandrina: 

Di scherzar non è il momento. 
Scaramuccia m’ assassina, 

Mi ha tramato un tradimento . . . 

Ma l’ aspetto a tempo é a loco, 

Ma vedrem la fin del gioco, 

, Ma vedrà coi pari miei 
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Che guadagna un giuntator. 

Col suo ridere costei 

Fiamme accresce al mio furor.) 

Lei. Cori. (Questa invero io me la godo... 

E bizzarra la commedia. * . 
Àspcttiam, veggiamo il modo 
Che il Contino ci rimedia. 
BeU’imbusto! bel galante! 

Ne hai già fatte tante e tante, 

Che giustizia non saria 
Se ad uscir ne avessi ancor! 

E finita la pazzia, 

E venuto il punitor.) 

( un momento di silenzio ) 
Vis. Enrico !.. • • • 

( appressandosi severamente al Contino) 
Tom. (Ah ! ah ! ci siamo.) 

Vis. ,Che vuol dir ciò? 

Con. Voi lo vedete . . . 

( imbarazzalo ) 

y ls - ,, Io vedo 

Che della mia bontà troppo t'abusi, 

E che conviene che un esempio io dia. 

Eie. Signor, la colpa è mia. 

Siate con lui pietoso. Esso a quest’ ora 
Già sposato m’avria, se voi non foste 
Avverso al nostro amor. 

Vis. (con sarcasmo) - Ah 1 il reo son io ! 

Ma il fallo emenderò. 

Con. • f**(Che imbroglio è il mio!) 

Teatro, voi. II. > 7 
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Vis. Elena, non temete: 

Meco venite: piu decente albergo 
Avrete in casa mia. 

Con. Come, Signore? 

(Avessi almen dell’Opera il contratto!) 

SCENA ULTIMA. 

Uno staffiere , ohe reca una Lettera, e delti. 

Sla. Ecco un foglio, o Contino. 

Con. Oh gioia! 

Tutti. • (È matto.) 

Con. Nessuno ha su costei 

Autorità. Da questo punto è dessa 
Ballerina dell’ Opera francese. 

Il di cui privilegio è manifesto. 

Questo è il decreto . . . ( aprendo il foglio ) 

Vis. È questo 

L’ ordine che ti chiude alla Bastiglia. 

Con. Che vedo? {leggendo) 

Tutti. Oh questa è bella ! 

San. A meraviglia. 

Quand’ è così, signore, 

La Bastiglia sarà per molto tèmpo 
L‘ ordinaria dimora del Contino. 

Vis. Come? perchè? 

Se a. (Indovino 

Il suo pensier.) 

San. Se la Bastiglia è pena 
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Per aver ingannata una zitella, 

Un'altra ei ne ingannò ; ne paghi il fio. 
Con . (Barbara!) 

Tutti. E l’altra ov’ è? 

San. Zitti. .. son io 

In questa carta autentica 
Che a tutti io manifesto. 

Sposar Sandrina ei s’obbliga 
Senza cercar pretesto. 

È chiaro il mio diritto, - 
Mirate - » Io sottoscritto - 
Giuro, prometto, eccetera. 

Segnato Pontigny. » 

E c era questa lettera? 

C’ era : signori sì. 

Misera me! 

( Corbezzoli ! 

È il gallo del villaggio.) 

Ma che? Voi siete mutoli ? 
Contin, dov’è il coraggio ? 

Mio zio ! . . 


Tutti. 

San. 

Eie. 

'foni. 

San. 

Con. 


Tis. 

Con. 

San. 

Con. 

San. 

Con. 

San. 


Che zio!. . giurasti. 
Sai che vuol dire, e basti. 
Sandrina !.. 

Qua la mano. 
Pietà, Sandrina ! 

È vano. 

Sposarti invece d’ Elena ? 

In carcere morrò. 

( Qui ti voleà... ) 
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Tutti. 

San. 


Tutti. 

San. 


Tutti. 

Con. 

Tulli. 

Eie. 

Con. 

Vis. 

0 

Tom. 
Lei. • 
Cori. 
San. . 


un’avventura di scaramuccia. 

(L’imbroglio 
Che fine avrà non so.) 

Signor conte, a voi consegno 
Il suo foglio sciagurato. 

Egli è sciolto dall’ impegno. 

Ma col patio eli’ io dirò. 

Parla . . . parla . . . 

Con costei 

Su due piè sia maritato; 

Altrimenti i dritti miei 
Nuovamente io sosterrò. 

Via, risolvi . .. 

Prouto io sono. 

Viva, viva ! 

Oh mio contento ! 

E voi, zio ? 

Ti do perdono, . . . 

Se verace è il pentimento. 

Or che tu pensasti altrui, ( a San.) 

Devi a te pensar un po’. 

Sposo tuo, qual vuoi di nui? 

Ma . . . deciso ancor non ho. 

Vo’ godermi un poco ancora 
Della cara liberta. 

Ah ! pur troppo verrà l’ora 
Che rapita a me sarà. 

Vo’ studiar s’ io posso al mondo 
Diventare qualche cosa. 

L’ alma mia, non ve ’1 nascondo, 

. È un tantino ambiziosa. 


* 
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